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L*  AUTORE 

ji    CHI  LEGGE. 

DOpo  fole  due  Settimane ,  profeguendofi 
a  fpargere  affollatamente  le  Copie  di 
quella  mia  Opericciuola  ,  fono  obbligato  a 
ripeterne  quefla  Edizione  quarta.  Tacito  fpet- 
tatore  del  giudizio  del  Pubblico,  ho  fentito 
defiderarfi  da  molti ,  che  unita  fi  riproducete , 
ed  intiera  la  Pafìorale  fteffa  di  Monfignor 
Ricci,  che  per  ogni  dove  non  era  alle  mani 
di  tutti;  onde  fi  poneflero  fotto  degli  occhi 
di  ognun  che  legge  ,  i  due  Scritti  contrari  > 
e  il  fondamento  adequato  di  un  prudente-* 
giudizio  .  E  perchè  nò,  dilli  tolto  all'inchie- 
Ita  ?  Ho  io  forfè  cercato  d'ingannare  il  Pub- 
blico, diffimulando  le  ragioni  delFAvverfa- 
rioi  o  mi  fono  impegnato  in  una  caufa  va- 
cillante ,  e  dubbiofa  ,  che  abbia  a  temere  il 
più  precifo  confronto  ?  La  verità  non  ha  mai 
ricufato  la  luce,  e  V  efame,  quando  voleffe 
intraprenderli  fenza  fafcino  di  pafiìoni  ,  e  fu 
le  giufte  bilancie  del  Santuario  .  Ecco  dun- 
que in  tutta  la  fua  efìenfione,  fedelijfima* 
"mente  riprodotta  fenza  toccarne  un  apice  la 
paltorale  ,  fopra  cui  s'aggirano  quelle  mie 
Annotazioni,  ed  eccola  corredata  anche  di 
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qualche  Nota  breve ,  ed  eftemporanea  ,  che 
per  più  comodo  di  chi  legge,   agli  oppor- 
tuni luoghi  richiami  le  rifpofte  datevi  , 
qualche  nuovo  argumento  eziandio  aggiunga 
ove  ne  venga  il  deliro  .  In  quello  nuovo  la* 
voro  mi  è  ritornato  fotto  degli  occhi  il  con- 
telto  ,  e  riaffacciato  allo  fpirito  l'umiliante 
rifletto ,  che  quali  tutte  le  doglianze  ,  e  i  pre- 
tefti  addotti  nella  Pallorale  prefente  ;  erano 
flati  per  appunto  in  altri  tempi  metfì  in  cam- 
po da  antichi  Eretici ,  per  difefa  de'loro  ne- 
fandi Dogmi,  e  fittemi.   -Atterrito  da  uno 
Spettacolo  sì  dolorofo,  e  pieno  di  venerazio- 
ne al  facro  carattere,  e  alla  Perfona  di  chi 
impugnavo  ;  cercai  di  volgere  lo  sguardo  al- 
trove ,  fenga  impegnarmi   in   dettaglio  così 
Spiacevole.  Ma  poi  ho  creduto  bene  di  arren- 
dermi ai  fuperiori  lumi,  ed  autorità  di  chi 
ha  riputato  meglio ,   che  per  le  circollanze 
de'tempi ,  quello  punto  fi  tocchi  ,  e  fi  faccia 
vedere  quali ,  e  quanto  vecchie  fono  le  Ar- 
mi,  con  le  quali  fempre  fi  torna  ad  alfalire 
la  Chiefa  .  Allorché  adunque  ho  fentito  nella 
Pallorale  ripetuto  quello  antico  linguaggio; 
ho  cercato  di  farne  cenno  nella  fottopofta^t 
nota,  brevemente  però,  nè  sì  fovente,  per 
non  interrompere  foverchiamente  il  contello  . 
Ma  con  più  di  eftenfione  ,  e  fotto  un  fol  col- 
po d'occhio,  le  antiche  cavillazoni  de'nemici 
di  Chiefa  ho  creduto  di  riferire  in  una  breve 
Appendice,  che  fervirà  come  di  fupplemento 
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alle  note  ,  c  riunirà  quanto  balla,  ed  è  uti- 
lilTimo  averli  prefente,  mentre  con  tàntali 
acerbità,  e  iniquo  metodo  oggi  fi  trattano  le 
Ecclefiaftiche  controverfie  .  Su  quello  punto 
{pedale  debbo  confettare  le  infinite  mie  ob- 
bligazioni a  un  dottiflimo  >  e  della  Romana 
Chiefa  meritevolitfìmo  Letterato ,  il  quale 
nelle  firettezze  di  preparare  con  tanta  fretta 
i  materiali  alla  llampa ,  s'è  degnato  giovarmi 
colTimpronto  di  varie  antiche  teftimonianze  , 
che  a  me  farebbe  flato  di  lunga  opra  il  rac- 
corre,  e  che  tutte  fi  troveranno  prodotte  nella 
indicata  Appendice,  (che  perciò  quafi  intiera- 
mente farà  di  mano  tanto  più  efperta)  onde  ren- 
dafene  giufta  laude  a  chi  deefi,  e  a  me  riefca 
di  mantenere  il  fiftema,  che  ho  tenuto  co- 
flantemente  fin  qui,  di  non  mai  moflrarmi  al 
Pubblico  adornato  delle  altrui  penne  •  Fi- 
nalmente io  fupplico  quanto  mai  sò,  e  podo, 
Monfignor  Vefcovo  di  Piftoja  ,  fe  mai  giun- 
geranno alle  facre  fue  mani  quelli  miei  Scrit- 
ti,  e  chiunque  altro  avrà  la  compiacenza  di 
leggerli  ;  di  fiflar  bene  il  mio  intento  in  que- 
lla indicazione,  che  andrò  facendo  de'pretelli 
degli  antichi  Eretici  •  Io  mi  dichiaro  folen- 
nemente  ,  che  non  ho  avuto  ,  e  non  ho  altra 
intenzione ,  che  di  mollrare  il  debole  delle 
ditele  di  Monfignore  ,  che  fi  trovano  già  ri- 
gettate dai  Santi  Padri  :  e  non  ^ià  di  creare 
invidia  alla  rifpettabij  perfona  di  un  Vefcovo, 
o  dellar  fofpetti  fu  le  fue  intenzioni  ,  che  % 
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me  non  tocca  di  giudicare.  Il  gran  Dottore 
Agoftino  ,  avendo  fatto  pure  riguardo  a  un 
Vefcovo,  un  paragone  più  force,  nìi  dà  an- 
che Pefempio  di  come  debba  applicarli  ,  nella 
carità  di  Gesù  Grillo,  dicendo:  Ego  non  Ve- 
tilianum ,  nec  quamquam  bominum  in  partc^ 
Donati,  j'ed  ipfum  errorem  partis  Donati  Sa* 
tana  comparavi ,  ex  cujus  laqueis  homines* 
quos  diligo  ,  cupio  liberar! .  Giova  anzi  il  fup- 
porre  ,  che  quello  accordo  del  fuo  linguaggio 
con  quello  de'  nefand'uomini   dell'Antichità  , 
ila  avvenuto  per  combinazione  impenfata  ,  e 
che  il  venerabil  Prelato  non  abbia  punto  vo- 
luto battere  efpreflamente  le   colloro  velti- 
gia .   Ma  fempre  fe  ne  viene  a  conchiudere 
cattiva  la  caufa  ,  che  poggia  fumedefimi  fon- 
damenti ,  o  batte   le  veftigia  medefime:  e_> 
quello  è  il  {ufficiente,    e  unico  fcopo  mio  . 
Dal  ritrovarli ,  benché  a  cafo,  mefcolato  con 
quelli  antichi  nemici  di  Chiefa  Santa;  fe  ne 
dovrebbe  conchiudere  di  darfi  fretta  a  ufcire 
dal  mezzo  di  Babilonia,  e  gettar  via  le  armi 
contaminate:  e  non  mai  di  adirarli  contro 
chi  vi  difveli  caritativamente  la  detellabile 
focietà  .  Non  mi  fi  faccia  pretendere  ciò  che 
rvon  voglio:  non  fi  cavilli  fu  qualche  fatto 
pafieggiero,  e  incidente,  ove  non  fondo  ar- 
gumento  :  non  fi  frammifchino  nella  Caufa, 
che  tratto  i  riflefiì  di  mia  Perfona,  che  pun- 
to non  vi   appartengono  :  non  fi  inventino 
ciarle  di  richiami  fegreti ,  di  minaccie ,  e_j> 
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fpaventi:  in  una  parola,  non  s'efca  dallo  fla- 
to della  queftione  ;  e  ardirci  lufingarmi  d'aver 
trattato  in  modo  da  perfuadere.  Almeno  è 
certo  d'innanzi  a  Dio  quia  non  mcntior ,  che 
ritma  mira  vile,  e  indiretta,  ma  la  peritia- 
mone intima ,  e  un  criftiano  attaccamento 
alla  Chiefa,  alla  S.Sede  Apoftolica ,  alla  ve- 
rità ,  ed  al  mio  Profilino,  mi  hanno  guidato 
la  Penna. 


Vili 


SI  AVVERTA, 

Che  nella  Ristampa  della  Pattorale  fi  è  adoperato 
minuto  carattere  ,  per  non  fare  groffo  Volume  :  ma 
nel  margine  ho  confermato  gli  antichi  numeri  delle 
pagine  ,  onde  citando  l'Edizione  dì  Pittcja,  fe  ne 
foffano  fubito  trovare  ì  luoghi  .  Le  mie  note  fi 
troveranno  dìttinte  da  quelle  di  Monfignore  con  una 
linea,  indicate  con  numeri*  e  non  con  lettere  ,  e 
contraffegnate  con  la  Lettera  E. 

ìnnoltre  •  Alla  p.$  al .6  delle  Annotazioni  , 
ove  ho  nominato  il  Battoli  Domenicano,  e  lo 
Zoccolante  Nocetti,  ho  fentito  con  mio  rammarico 
ejfer  dìfpiaciuto  al  alcuni  Religiofi  del  rifpcttabi* 
li  (fimo  Ordine  Frùncefcano  degli  Offervanti ,  quel  ti* 
telo  di  Zoccolante ,  quafichè  fembraffe  adoprato  in 
difpregio  dell'Ordine  flejfo  >  tanto  benemerito  della 
Chic  fa  .  E  però  fchiettamente  protetto  di  effermi  così 
tfpreffo  unicamente  per  dittifiguere  con  quella  corta 
appellazione  volgare  un  Soggetto  dall'altro ,  e  non 
mai  -per  poca  estimazione ,  che  io  m  abbia  dell'Or- 
dine  de' Minori  ;  poiché  anzi  lufingomi  di  aver  da* 
to  delle  collanti ,  e  non  equivoche  tettimonianze  » 
che  pregio ,  venero  y  ed  amo  tutti  generalmente  gli 
Ordini  Regolari  ,  che  accoglie  nel  fuo  feno  la  Chic- 
fa  •  E  poiché  fu  tutto  fi  fabbricano  congetture  : 
dichiaro ,  che  quella  protetta  Pho  meffa  qui  io  da 
me  y  ftnza  che  alcuno  me  ne  cerchi ,  me  V abbia 
fuggerita ,  o  ordinata  &c. 
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Io  fono  un  debitor  voftro*  un  uomo*  che 
a  feconda  dei  lumi  ricavati  dai  voftri  fcritti ,  fi. 
ticonofce  meflb  da  Dio  immediatamente  a  reg- 
gere la  fua  Parrocchia  ,  come  voi  dalPimmedia* 
la  voce  di  Dio  fiete  pofto  al  governo  delle  vo- 
ftre  Diocefi  :  un  uomo  difcofto  di  ur*  fol  gradi- 
no da  voi  nella  Gerarchia  della  Chiefa  ,  un  Gìu~ 
dice  anch'io  ,  e  Dottor  della  Fede  (Lett.Pafl*  fud. 
pag.8i):  io  fono  un  Parroco.  Potrò  dunque  lu- 
fingarmi  di  trovar  grazia  negli  occhi  voftri,  e  di 
far  giugnere  in  pace  le  mie  parole  fino  alla  Se- 
de di  un  Vefcovo  ,  fen2a  farmi  reo  d'attentato 
facrilego  contro  la  facra  voftra  Perfona  ?  Si  , 
Monfignore  ,  io  lo  fpero  da  voi,  dalla  voftra  mo- 
derazione ,  dal  fincero  attaccamento  voftro  alla 
verità,  e  da  quei  favj  principi,  che  fi  ripetono 
ad  ogni  pagina  di  quefta  voftra  Lettera  Fattore 
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le  •  Degnatevi  pure  di  afcoltarnii  tranquillamen- 
te >  che  anch'io  mi  fento  baftantemente  tranquil- 
lo in  ifcrivervi,  e  non  paflerò  certamente  i  con- 
fini ,  che  la  carità  ,  e  la  decenza  in  ogni  cafo 
prefcrivono.  Non  vengo  nh  a  calunniarvi,  nè  a 
fufcitar  divifioni ,  nè  a  malignare  su  le  inten- 
zioni voftre,  che  Dio  folo  fi  è  riferiate  {Lett.Paft. 
pp.  8  ,  $  )  .  Vengo  a  valermi  del  diritto  ,  che_-# 
può  trafmetterfi  a  chicchefia  fopra  i  voftri  fen- 
timenti  ,  fubito  che  voi  fteflb  gli  confidate  al 
Pubblico,  diritto,  di  cui  voi  mi  sfidate  a  valer- 
mi in  più  luoghi  di  quefta  medefima  Lettera  , 
e  che  mi  dite  di  afpettar  da  più  anni  3  che  va- 
gliafene  qualcheduno  (Ivi  pao).  Voi  proteftate 
di  aver  quivi  manlfcìlato  ì  più  intimi  vcRri  Sen- 
timenti delV animo  (Ivi  p.  105}  con  femplicità 
criftiana  ,  e  carità  Paftorafe  :  io  vi  credo  fu  la 
fola  parola.  Ricercate  una  vicendevole  commu- 
jiicazione  fincera  di  fentimenti  fu  quefti  voftri 
(Ivi  p.106):  io  vi  obbedifeo ,  e  m'impegno  al- 
la più  fcrupolofa  buona  fede,  e  inappuntabile 
fincerità.  Mi  farà  permeffo  d'infinuarmi  nell'in- 
timo fegreto  de*  voftri  penfieri ,  e  de3  voftri  di* 
fegni  :  ma  camminerò  fempre  con  voi,  e  non  ab- 
bandonerò di  un  fol  palio  la  voftra  feorta  ;  fa 
curo  di  non  farmi  in  tal  guifa  fcrutatore  de3 
cuori ,  e  di  non  ingannarmi ,  fe  non  fiate  voi 
fteffo ,  che  mi  conduca  all'errore  .  Scorrerò  ra- 
pidamente fulle  voftre  vicende,  e  fu  gli  anni 
del  morirò  Episcopato  infelice  (Lett.Pafì.  p.8 9)'  ma 
non  mi  terrò  ,  che  ai  fatti  di  publica  ,  e  accer- 
tata notorietà  ,  e  fu'quali  veggafi  impreffo  il  fi- 
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gillo  della  fteffa  voftra  depofizione  .  Alieno  per 
carattere  ,  e  per  fiftema  dalla  trodolenta  doppiez- 
za ,  e  dalla  ofcura  diffimulazione  fervile  >  mi  fa- 
rò fempre  una  legge  di  rifpettare  i  diritti  fanti 
della  candida  femolicita ,  anche  piò  (  fe  pur  fia 
poflibile)  che  noi  facciate  voi  fteifo. 

2 

Imperocché ,  Monfignore ,  voi  inferite  in 
quefta  voftra  medefima  Paftorale  (dalla  p*  3  5  a 
45  )  la  lunga  ,  e  dettagliata  Rifpofta  ,  con  cui 
vi  querelafte  col  Papa  dei  rimproveri  fattivi  nel 
Breve  del  i  781  fui  famofo  affare  delle  Monache 
di  S. Caterina  di  Prato:  ed  in  effa  non  avete 
ribrezzo  di  dire  mille  durezze  al  primo  Cerar- 
ca  ,  fotto  il  rancido  emblema  di  pigliarvela  con- 
tro lo  fciaurato  raggiratore  ,  che  fcnza  [avuta  di 
S.S* ,  vi  aveva  fraudolente  mente  fpedita  una  car- 
ta affatto  ignota  alla  medefima  S.S.,  ed  al  fuo  Se- 
gretario (Lctt.  PaU.  p.36  )  .  Potrei  quindi  giu- 
ftificarmi  per  avventura  col  voftro  efempio,  nel 
fabbricarmi  anch'io  innanzi  agli  occhi  un  ente 
di  ragione  3  un  immaginario  Eftenfore  ,  cui  af- 
fibbiare a  vifiera  calata  un  gruppo  di  verità  acer- 
be fu  quefta  Paftorale  ,  che  fraudolentemente  por- 
tale-il  venerabile  nome  voftro.  de'pretefti 
plaufibili  mi  mancherebbono.  Conciofiachè  a  fen- 
timento  de'favj,  non  avete  adoperato  con  Pufata 
voftra  prudenza  ,  nell'avvicinare  così  due  pezzi 
di  mano  tanto  diverfa  ,  quanto  fono ,  in  linea  di 
pura  eftenfionc,  quella  mediocre  Lettera  al  Pa- 
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pa  j  e  quefta  bella  Paftorale  ai  PrateG .  I!  pen- 
nello di  Raffaelle ,  e  quel  di  Cimabue  non  dif- 
ferirono così  evidentemente  fra  loro,  quanto  le 
penne  degli  Eftenfori  di  quefti  due  ferirti  :  on- 
de fe  ne  abbia  a  conchiudere  in  forma ,  che  voi 
non  liete 'certamente  l'Autore,  o.  dell'uno,  o 
dell'altro,  o  nè  dell'un' ,  ne  dell'altro,  che  fa- 
rà meglio.  Che  anzi  nella  Paftoralc  mfcdefima 
è  fembrato  a  qualcuno  di  ravvifarci  il  lavoro  di 
due  mani  diverfe ,  e  che  fia  di  una  la  Prefa- 
zione eloquente  ,  e  verfatile  ,  come  una  Tefta 
da  adattarli  a  più  Bufti  :  d'altra  poi  il  corpo 
della  Lettera,  ove  s'entra*  in  materia.  Io  però 
lafcio  di  buona  voglia ,  che  di  quefte  avvertenze 
altri  fi  ferva  per  mortificare  i  pochi  voftri  am- 
miratori, che  vi  vogliono  un  capo  di  opera  in 
ogni  genere,  appunto  perchè  nè  voi  conofeono, 
ni  fe  medefimi  .  Che  importa  a  me,  e  alla  pu- 
blica  caufa  di  avverare,  che  la  Paftorale  ve-* 
l'abbia  fcritta  il  Bartoli  Domenicano  ,  e  la  let- 
tera al  Papa  lo  Zoccolante  Nocetti,  due  dei 
frati  rifugiati  nella  voftra  Diocefi  a  cercare  fuor 
di  Convento  la  purità  della  Fede  ,  e  il  rigor 
della  Difciplina  ?  Lafciamo  pur ,  Monfrgnore  ,  agli 
fpiriti  cavillatori  quefti  mefehini  artifizi ,  e  par- 
liamo fempre  con  criftiana  femplicità .  Le  due 
Lettere,  chiunque,  e  o  bene,  o  male  ve  le  ab- 
bia ftefe,  elle  fon  voftre  dal  momento,  chele 
avete  adottate ,  e  mefle  nelle  mani  del  pubbli- 
co ,  in  caratteri  non  equivoci  col  voftro  nome  : 
e  ciò  mi*è  chiaro,  ficcome  lo  era  per  appun- 
to anche  a  voi,  che  di  PIO  PAPA  VI  fi  f offe  il 
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Breve,  contro  cui  vi  adirafte  ne!'i7&r.  Voi 
dunque  ,  Monfignore  ,  e  non  altri  fiete  ,  che-» 
ora  con  qucfta  Paftorale  imprendete  la  rilevan- 
te giuftificazione  di  tutti  i  regolamenti  dati  al- 
le voftre  Diocefi  negli  otto  anni  nnemorabili,  e 
amari  (  Lett.Paìl.  6)  del  voftro  Epifcopato. 
Giova  feguitarvi  un  momento  nelle  voftre  ri- 
cerche, e  nelle  voftre  difefe ,  per  poi  chiamar- 
le a  quell'efame  imparziale  ,  su  cui  in  tanta  ce* 
Jebrità  del  nome  voftro  ,  pende  oggi  Europa  Cri- 
ftiana .  Eccovi  ,  Monfignorc  >  porto  da  molti  an- 
ni in  fegno  di  contradizione  3  ed  in  Pietra  di 
fcandalo  ,  eccovi  l'oggetto  di  tutti  gli  occhi ,  e 
di  tutte  le  lingue.  Tutta  quefta  voftra  Lettera 
è  un  teftimonio  3  che  ne  fiete  già  informato  voi 
fteflb  :  ma  forfè  non  fapete  tutto  y  o  almeno 
tìon  lo  fapete  nelle  vere  fue  circoftanze  .  Da* 
temi  licenza  di  fupplire  alcun  poco  a  quefte  no- 
tizie di  puro  fatto,  in  quanto  poffano  aver  rap- 
porto col  diritto ,  e  non  isdegnate  di  rammen- 
tarvi, che  lo  fteflb  Figliuol  di  Dio  ci  die  l'efem- 
pio  di  quell'utile  ricerca  „  che  dì  lui  diceffera 
gli  uomini?  3> 

Z 

Sapete  adunque ,  Monfignore ,  qual  nomeu 
corra  di  voi  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ?  Lafcia- 
xno  il  vulgo,  e  i  fanatici  di  un  Partito,  o  di 
un  altro ,  che  non  fono  buoni  Giudici ,  e  vanno 
fpeflo  agli  eccedi  •  Interroghiamo  le  Perfone  di 
icnno,  e  di  moderaziwie  j  e  fu  vi  noto  per  dol- 


/ 
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ce  voftro  conforto,  che  ve  ne  fono  di  molte  * 
eziandio  fra  coloro  ,  che  voi  contate  fra'capitali 
voftri  nemici ,  le  quali  non  fanno  alPeftimazione 
voftra  quel  sì  gran  torto,  che  forfè  vi  riputate* 
Fu  già  un  tempo,  che  farebbefi  prefagito  tutt* 
altro,  che  il  futuro  pregio  d*ogni  piccolo  aned- 
doto della  voftra  paffata  condotta:  ma  ora  tutto 
ritorna  a  calcolo ,  ed  in  tutto  fi  cercano  le  mi- 
fteriofe  tracce  della  Provvidenza  fopra  di  voi. 
Tornano  alla  memoria  degli  uomini  i  varj  anni 
della  voftra  dimora  nel  Seminario  di  Roma  ;  e-» 
quelli,  che  allora  vi  trattarono  più  da  vicino, 
febbene  vi  abbiano  conofciuto  fempre  per  uomo 
di  poche  tavole  ;  fono  teftimónj  coftanti  della 
invariata  voftra  morigeratezza ,  e  diligenza  fu'do- 
veri  di  ogni  maniera.  Se  la  troppo  evidente  me- 
diocrità di  talenti  non  dava  luogo  a  promettere 
in  voi  un  Letterato  all'Italia  :  fperavafi  un  fup- 
plemento  nell'attenzione,  e  nella  voftra  regola- 
rità di  contegno  per  annunziare  un  Miniftro  efat- 
to agli  Altari .  Quante  onorate  perfone  ho  ascol- 
tate io  fteffo,  calde  ancora  di  una  tenera  rimem- 
branza dei  felici  anni  voftri  primieri  ,  confeffarfi 
smarrite  fu  la  prefente  condotta  voftra  ,  e  fu  la 
foluzione  dell'intrigato  problema,  per  quali  ftra- 
de  fiate  giunto  si  predo  a  una  fituazion  cosi  op- 
pofta  a  quella,  nei/a  qua/e  il  Mondo  fempre  vi 
ha  conofciuto  !  Come  /  quefti  è ,  dicevano  ,  il  Se- 
ìninarifta  Romano,  l 'Udì tore  di  Monfignor  Archin- 
to  nella  Nunziatura  di  Firenze  ,  il  Vicario  dell' 
Arcivefcovo  Incontri  ?   Ho  fentita  rammentar 
mille  volterà  pia,  ed  iJluftre  Famiglia,  da  cui 
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ricevette  in  Roma  tante  amorevplj diftinzioni ,  e 
di  cui  l'ottimo  Cardinale  vivente  avete  per  gra- 
titudine efpofto  ,  fenza  neceflìtà  ,  ne  proTìtto, 
alle  pubbliche  dicerie  in  quefta  voftra  medefima 
Paftorale  (Pag. 2 8  ip  30)  .  Quefta  relazione  auto- 
revole, orafi  avverte,  che  dandovi  affai  volte 
occafione  di  fortire  dal  luogo  ,  dove  eravate  edu- 
cato ,  e  di  trattare  colle  Perfone  ,  di  alcune  del- 
le quali  fate  adeflb  memoria  (  Pag.20)  ;  potè  be- 
ne offrirvi  il  comodo  di  apparare  principi,  e-» 
nuffme  più  purgate  3  ed  a'pregiudiej  degPIftitu- 
tori  voftri  oppofte  a  diametro  ;  e  forfè  allora 
imbevefte  i  femi  pre2iofi  ,  che  fermentati  per 
tanti  Inverni  ,  hanno  finalmente  prefentato  imo 
fviluppo  cosi  fecondo  :  ma  il  pregio  di  non  de- 
ttarne mai  nemmen  rimoto  fofpetto,  tutto  è  cer- 
tamente del  mifteriofo  profondo  voftra  carattere. 
Che  fenomeno  inefpl/cabile  è  quefto  mai  !  Qual* 
altro  efempio  ce  ne  offerifcono  le  ftorie  tutte-* 
delPuman  Genere  ?  In  una  carriera  di  educazione 
Ecclefiaftica ,  fotto  gli  occhi  di  Perfone,  che 
almeno  in  credito  di  melenfe  ,  e  balorde  non_» 
fono  ftate  giammai  :  cognito  a  tutta  la  Nobiltà 
Romana,  nelle  Scuole,  ne'circoli  ,  nelle  Difpu-i 
te  ,  ne'trattenimenti  domeftici ,  nelle  converfa* 
zionr  efternejnon  v'efce  mai  una  parola ,  un  ge- 
tto, un  fesmo,  che  involontario  tradifca  il  fegre- 
to  del  voftro  cuore .  NelPefame  attentiamo;,  che 
ognun  ripete  della  voftra  vita  privata  ,  degli  ftu- 
dj  ,  dei  Libri,  delle  fentenze  ,  che  tenevate,  o 
moftravate  tenere,  nulla  fi  trova  capace  di  de- 
ttarci dubbiezza  ,  che  preffo  voi  incominciafis^ 
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allora  quella  rivoluzione  ,  che  ci  prefenta  il  folo 
voftro  memorabile  Epifcopato,  Eppure  tutto 
quello  anche  è  affai  poco',  Uditor  della  Nunzia- 
tura  ,  e  Vicario  d'Incontri  ,  fiete  un  mifterio  mol- 
to più  incomprenfibile  .  Uditore ,  fembrate  il 
miniftro  pili  attento  ,  più  attaccato  ,  più  efatto 
del  Nunzio  del  Papa  ;  e  fenza  deftar  di  voi  diffi- 
denza ,  agite  Tempre  con  cofcienza  franchiffima 
coerentemente  a  quei  diritti,  che,  voi  Vefco- 
vo  ,  fono  abominevoli  usurpazioni  della  Curia 
Romana  ,  fovverfivi  di  tutta  la  divina  Gerarchia 
della  Chiefa  di  G.C.  La  Provvidenza  vi  conduce 
a  immedefimarvi  col  Foro ,  col  Tribunale  di 
Giurisdizione  di  un  Arcivefcovo  ,  alla  di  cui 
memoria  da  noi  pregiudicate  perfone  ,  unitamen- 
te a  PIOVI,  (nel  Breve  riferito  in  effa  me- 
defima  Paftorale,  alla  p.  35  )  fi  tributano  tante 
laudi ,  e  che  pur  fenza  noi  farà  lodarfi  abbaftan- 
za  nelle  Storie  di  Chiefa  per  le  dotte  fue  Ope- 
re, e  per  le  fante  fue  gefta . 

4 

Io  vi  fupplico ,  Monfignore ,  a  trattenervi 
un  momento  a  meditare  quell'epoca  confidera- 
bile  di  voftra  vita  ,  e  del  voftro  Ecclefiaftico  mi- 
niftero.  Ella  ha  troppa  influenza  nell'Apologia, 
che  ci  date  di  voi  medefimò  ,  e  della  voftra  con- 
dotta. Richiamate  alla  delicata  voftra  cofcien- 
za quegli  anni  ,  in  cui  voi  fate  un  Tribunale-* 
medefimo  con  T Arcivefcovo  di  Firenze,  e  go- 
vernate quella  principal  JDiocefi  della  Tofcana 
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con  la  medefima  giurisdizione  di  lui .  Dio  fta 
oggi  Giudice  fra  voi  ,  e  nhe  ,  qual  fu  allora  la 
voftra  condotta  ,  quali  le  maffime  regolatrici  nel 
reggimento  di  quella  Chiefa,  nelPordinare  il 
culto  ,  nel  vegghiare  a  tutta  la  Difciplina  efte- 
riore  •  Dalla  preziofa  autorità  del  voftro  Foro 
pendono  per  più  anni,  tante  Parrocchie,  tanti 
Monafteri  ,  tanti  Conventi ,  tante  Chiefe  Sogget- 
te ,  tanto  Clero ,  tante  Anime .  Quante  volte  vi 
occorre  di  fentenziare  da  Giudice  con  interefle 
del  terzo  ,  quante  volte  di  efortare  da  Padre, 
di  vifitare,  correggere,  e  riformar  da  Paftore? 
Voi  non  paflafte  certamente  quegli  anni  vege- 
tando come  una  Pianta,  o  operando  moflb  cie- 
camente come  un  Automa  .  Nò ,  Monfignore  • 
Nè  il  pericolo  formidabile  dell'anima  voftra  vi 
permife  di  feppellire  in  una  molle  oziofità,  o 
in  una  colpevole  condifcenden2a  i  facri  voftri 
doveri  ,  ne  Ja  vigilanza  del  Superiore  ve  lo 
avrebbe  •  diffimulato  .  Smentitemi  dunque  ,  fc 
potete,  in  faccia  di  tutta  Italia.  Vicario  Ge- 
neral di  Firenze  voi  averte  fwpre  per  nor- 
ma tutto  ciò,  che  chiamafi  nuovo  Diritto,  e 
nuova  Difciplina.  Così  è,  il  fatto  parlerà  in. 
eterno  .  Il  Tribunale  di  Monfignor  Incontri  , 
e  di  voi ,  non  innovò  un  apice  ,  non  fi  viddc 
una  volta  fola  in  contratto  co'nuovi  Canoni ,  co9 
Decreti  ,  con  le  conceffioni ,  con  gli  ordini ,  co5 
cortumi  medefimi  della  Chiefa  Romana ,  e  del 
Papa.  In  quefti  giorni  medefimi,  e  dopo  le  pri- 
me (lampe  di  quefte  Note  ,  fi  è  pubblicata  nel 
Giornale  Romano  (Nf  xx\i  i,     Febbrajo  1788.) 
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una  dotta  Lettera  del  defunto  voftro  Superiore  la* 
contri,  diretta  al  Segretario  del  Regio  Diritto  Bar* 
tolini,  fui  punto  delle  Efequie  preferite  Cadavere  % 
che  bifogna  leggerla  per  toccar  con  tmuo  quali 
principj  lì  adoperaflero  a  tempo  voftro  dalPAr- 
civefcovato  negli  affari  Ecclefiaftici .  I  Decreti 
più  recenti  delle  Congregazioni ,  le  Rubriche-* 
del  Meflale  &c.  fi  producevano  francamente  ,  e 
fenza  fofpetto  di  oppofi2Ìone  agli  ftefli  magi- 
ftrati  laici ,  come  regole  incontraftabili  della-* 
Disciplina  Ecclefiaftica  ,  e  fecondo  effe  ,  fi  ter- 
minavano felicemente  le  controverfie  d5  ogni 
maniera.  Dirò  carco.  Tutto  ciò,  che  negli  anni 
del  voftro  Epifcopato ,  voi  predicate  fumetti  co- 
me un  abominazione ,  come  abufo  deteftevole 
dall'ignoranza  introdotto  de*tempi  barbari  ;  co- 
me fuperftiziofo  ,  fcandalofo,  materiale  ,  indecen- 
te ,  come  n furp azioni  di  un  nuovo  fiflema  (  LetU 
tafl.  cit.  p.io),  che  un  Veftovo  nè  dee,  ne  può, 
falva  la  fua  cofeienza ,  diflìmulare  ,  o  permette- 
re :  tutto  ciò  per  appunto  ,  negli  anni  del  vo- 
ftro Vicariato*  formò  la  bafe  del  voftro  Governo . 
Voi ,  voi  fteflb  non  folamente  ne  ioffrifte  la  de- 
solante oflervanza,  ma  dovefte  per  officio  man. 
tenerla  :  nè  ,vi  occorfe  mai  di  diftogliere  i  fe- 
guaci  di  tali  pratiche,  e  di  tali  maflime ,  ma 
di  raffrenare  anzi,  e  correggere,  e  punire,  chi 
Tene  foffe  difeoftato  un  puntino  (  V.Pafl*  p.  p,i  o). 
Quefto  ,  Wonfignore,è  un  d  i  fh  c  1 1  nodo  da  feior- 
re  ,  fenza  Pufato  ripiego  di  gettarli  al  largo  fu 
le  generali  ,  e  non  difeendere  alla  quiftione.M^ 
jion  vi  lufingate  :  i  tempi  fon  troppo  vicini,, 
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troppo  proffime  a  Firenze  fon  le  voftre  Diocefi, 
fono  i  fatti  di  troppo  ftrepito,  per  prefumere 
di  abbagliarci  con  delle  melate  parole  ,  e  delle 
frafi  ftudiate.  Moftrateci  di  aver  trovato  a  Pra- 
to ciò ,  che  non  trovafte  in  Firenze ,  e  di  non 
aver  ivi  proferitto  ciò,  che  qui  mille  volte  ap- 
provale; e  noi  vi  metteremo  in  coerenza  con 
voi  medefimo.  Verrete  forfè  a  contarci  d'efler- 
vi  illuminato  dappoi  ,  e  che  di  poi  avete  rico- 
nofeiuto  abufivo  ciò,  che  innanzi  vi  pareva  legit- 
timo ?  Paradofli  da  feena  Voi  non  ceffafte  d'ef- 
fe* Vicario,  che  nel  momento,  che  forte  Vefco- 
vo  :  e  dirtruggefte  improvido  quefto  ripiego, 
con  incominciar  troppo  prefto  a  farla  da  illumi- 
nato .E  che  ?  averte  forfè  l'Angelo  del  configlio 
ne'pochi  giorni  del  viaggio  di  Roma ,  nel  pre- 
pararvi alPefame ,  di  cui  fapete  voi,  e  il  Padre 
Stampa  (a),  quanto foffe  la  riufeita  infelice  ?  Stu- 
diafte  voi  in  pochi  giorni  il  vero  fpirito  delle 
Scritture  divine  ,  raccogliefte  il  fenfo  di  tutta 
la  Tradizion  precedente  ,  e  la  conformità  del 
deporto  di  tutti  i  Padri  ?  Gli  uomini ,  che  vi 
hanno  veduto  oggi  partir  da  Firenze  perfuafo  co- 
me effi  ;  potranno  mai  creder  prudenza  nel  fen- 
tirvi  domani  intuonar  da  Piftoja  :  ftete  tutti  in 
errore  ?  Io  qui  ,  Monfignore ,  mi  perdo  :  difen. 
detevi  voi ,  fe  potete  .  Imperocché  fottentrano 


00  Dicefi,  che  quefto  Religiofo  faceffe  privato 
efperimento  dell'abilità  di  Monfignore ,  Ja  quale  com- 
parve affai  fcarfa  nel  pubblico  Efame  Cubito  in  Cano* 
nica  da  due  Prelati  Efaminatori ,  c  un  Porporato. 
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a  dire  i  maligni,  che  bifogna  adunque  conchiu- 
dere ,  che  il  mal  fia  vecchio  ,  e  che  voi  ,  o  ab» 
biate  avute  le  fteffe  maflìme  anche  in  tempo  del 
Vicariato ,  o  che  nemmen  ora  le  abbiate  »  Nel 
primo  cafo  avrefte  operato  contro  cofcienza  allo* 
ra  :  nel  fecondo  ,  al  prefetfte  .  Eppure  voi  fiete 
quell'uom  sì  amante  dell'amabile  femplicità  , 
dell'  innocente  candore*  caratteri  troppo  ri  fretta- 
UH  ,  e  neceffarj  in  un  [acro  Paflorc  (  Leit*  Pafl. 
pag.  105),  che  sà  tutto  il  Mondo  (  pag.8o  )  fe 
ho  mai  fatto  un  miflero  delle  mie  maffime ,  e  de' 
mei  dtfiderj  ,  che  fubifee  una  perfecuzion  co- 
si fiera  ,  appunto  per  1*  ingenuità ,  per  cui  non 
fapefte  nafeondervi  :  quell5  uom  sì  aperto,  che  fa 
di  diritto  pubblico  i  fuoi  più  intimi  fenfi  dell' 
animo  (Ivi*  e  106),  e  fin  le  private  Lettere 
(Ivi  pag.6,  17, 18,  i£,2o,  28,  2 2)  5  che  il  natu- 
rale diritto ,  ed  il  mutuo  contratto  divietano 
di  pubblicare  fenza  confentimento  di  chi  le  ha  fcrit- 
te!  Come  dunque  farvi  conofeer  tale  sì  tardi? 
Voi  fiete  queiruom  sì  fermo,  e  nimico  della  mol- 
le inazione  ,  e  della  fredda  trafeuratezza  ,  da  affron- 
tare ancsi  che  abbandonatici ,  ogni  più  terribile 
incontro  (pag.5).Come  adunque  non  darne  pro- 
va più  prefto?  Perchè  non  vi  facefte  anche  in 
Jirenze  un  muro  di  oppofizione  per  la  Cafa_* 
d'Isdraello,  ma  piegafte  anche  voi  le  ginocchia 
d'innanzi  a  Baal  ?  Qual  rilaffato  Moralifta  nefan- 
do potè  feufarvi  almeno  da  illuminare  con  ri- 
moftranze  ,  da  ajutar  con  configli  il  voftro  *Su- 
periore  ingannato  £  Da  inftare  opportunamente, 
e  importunamente •  • .  nò,  voi  non  aprifte  mai 
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bocca .  Se  Io  averte  fatto  ,  o  vi  farebbe  rlufcito 
di  perfuadere  Monfignor  Incontri  ;  e  sa  tutto  il 
Mondo,  che  e'non  aveva  la  sì  poca  cofcienza  da 
proftituire  a  occhi  aperti  i  doveri  più  facrofanti 
del  fuo  Miniftero.  O  non  vi  riufcì  mai  perfua* 
derlo,  e  voi  dovevate  fapere  l'obbligazione  di 
fcuotere  la  polvere  dai  voftri  piedi ,  per  non  dar 
mano  a  edificar  Babilonia ,  ne  Egli  era  uomo  da 
tenere  a  qualunque  corto  un  Vicario  di  così  op- 
pofto  fillema  ,  febbene  averte  voi  voluto  reftar 
con  lui.  Ah  ,  riverito  mio  MonGgnore  I  Voi  ve- 
nite a  dirci  con  foaviflìma  unzione ,  che  vi  atter- 
rirebbe il  penfier  della  morte,  fe  la  inquieta-* 
cofcienza  mi  aveffe  a  rimproverare  in  quel  punto 
i  peccati  di  una  infedele  y  e  negligente  amminiìlra- 
zione.:  Stride  fempre  alle  orecchie  quella  tromba  fu- 
nesta ,  e  mi  avvi  fa  continuamente  quel  fuono  de' miei 
pericoli  e  dermici  doveri . . . .  (  pag.  5  3  6)  .  Dite  ,  vi 
fupplico ,  all'eloquente  voftro  Eftenfore  ,  che  vi 
faccia  anche  una  Tromba  pe'doveri  del  Vicariato . 

5  li  •  Av 

Intanto  che  la  fi  fabbrica ,  i  voftri  partigia, 
ni  diranno  ,  che  alla  fine  è  meglio  fare  il  bene 
una  volta  >  che  mai  :  che  di  quanto  operarti 
Vicario ,  penferete  voi  a  darne  conto  al  Tribu- 
nale di  Dio  y  meritando  ben  laude  quanto  ope- 
rate ora  da  Vefcovo  .  Spero  però,  Monfignorc, 
che  avrete  tanto  buon  fenfo  da  non  vi  iafeiare 
affafeinar  dagli  elogj  di  un  Partito  entufiafta  , 
che  alza  alle  ftelle  tutto  ciò  3   che  in  qualfiaft 
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maniera  lo  favorifca  •   Almeno  laviamogli  un_* 
momento  da  banda  ,  e  calcoliamo  .  Eccoci  dun- 
que con  otto  anni   di  Epifcopato  operofo,  in 
Cui  fino  dai  primi  mefi  (pag.6)  il  voftro  zelo  fi 
[coffe  y  e  vi  animò  a  feguire  le  tracce  de^grandi  Ve- 
fcévi  delP  Antichità  .  •  •  ♦  e  richiamare  i  giorni  fe- 
lici della  Chic  fa  nafeente  (Ivi)  ,  ed  in  cui  non 
trovate  in  voi  che  riprendere  (p.ia,  rg  &c.  )  , 
ne  vi  conofeete  reo  di  molle  inazione ,  o  di 
fredda  trafeuratezza  (p.5) .  Sia  tutto  bene  :  ave- 
te fatto  quanto  avete  potuto,  e  quanto  era,  o 
riputavate  voftro  dovere.  Vi  credo,  e  accordo 
tutto  ,  perchè  non  abbiate  a  lagnarvi  di  calun- 
nia fu  le  intenzioni  :  le  fuppongo  rette  ,  e  fan- 
te quanto  volete  .  Ma  efaminiamone   un  poco 
le  confeguenze  :  che  ne  avete  ottenuto  ?  Io  non 
parlo  ora,  badatemi  Monfignore  ,  di  ragione,  o 
di  torto;  non  cerco  le  cagioni  di  quefti  effetti, 
riè  a  chi  fi  debbano  quefte  confeguenze  impu- 
tare :  parlo  del  femplice  ,  e  puro  fatto .  Ne  ar- 
direi ,  a  vero  dire,  di  rimettervi  innanzi  quefta 
feena  ferale ,  fe  ormai  non  fofle  nota  a  voi  ftef- 
fo  ,  e  non  ne  rinnovante  il  lugubre  apparato  in 
quefta  medefima  Epiftola  .  Diciamolo  dunque  li- 
beramente :  qual  frutto  avete  finalmente  raccol- 
to da   tanti  fudori ,  da  tanti  provvedimenti  ? 
Ahimè  !  Voi  avete  fatto  del  sì  gran  bene,  che 
avete  riempita  Europa  di  voi.  Bifognava ,  in- 
nanzi che  prendefte  in  mano  il  Paftorale  ,  cer- 
care appofta  nella  memoria  il  nome  delle  voftre 
Dìócefi ,  non  che  quello  di  Scipion  Ricci.  A  un 
tratto  il  Mondo  par  divenuto  piccolo  per  con- 
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tenervi .  Al  primo  voftro  comparire  fi  dilegua- 
rono dalla  memoria  degli  uomini  i  nomi  di 
tutti  i  voftri  Fratelli  nelPEpifcopato ,  ne  com- 
parve altri  che  voi  innanzi  agli  occhi  di  tutti  » 
Gli  fteffi  Montazet  Arcivefcovo  di  Lione  ,  che 
voi  folete  chiamare  la4  gloria  dell5  Epifcopato 
(  Nella  Lett.  premefla  alla  dannata  Irruzione  di 
Gourlin  p.vui  1782),  Pergen  Vefcovo  di  Man- 
tova ,  ab  Hay  di  Kinitzgraz  ,  Colloredo  di  Sa-, 
lisburgo ,  e  pochi  altri  ,  che  rifcuotono  Ja  vo- 
ftra  venerazione  ,  fon  divenuti  un  nulla  rimpet- 
to  a  voi  •  Comparvero  anch'  elfi  alcuna  volta  a 
dettare  il  grido  de5  Domeftici  della  Tede  cori 
qualche  Angolarità  ftrepitofa  :  ma  la  fama  fi  cal- 
mò prefto ,  e  fi  confufe  con  gli  altri  il  fuono 
de'Ioro  nomi  .  Voi  folo  vi  mantenete  ogni  gior- 
no più  vivo ,  e  in  azione  .  Se  avefte  rinnuovato 
mille  volte  Pincendio  di  Diana  Efefina ,  non  po- 
tevate giugner  più  prefto  fopra  tutte  le  lingue  • 
Il  Mondo,  che  per  le  profonde  fue  iniquità  ,  non 
era  degno  di  voi  ,  anziché  benedire  ne'voftri  re- 
golamenti un  preziofo  dono  del  Cielo ,  vi  ha  di- 
chiarata una  guerra  implacabile  ,  la  più  oftinata 
perfecuzione  (  Lett.Pafì.  p.7  &c.  )  .  L3Unto  del  Si- 
gnore non  fi  rifpetta  più  in  voi ,  non  rifuonano 
ovunque  ,  che  ingiurie  >  e  calunnie ,  e  f Ir  apazzi . . . 
p  attaccò  perfino  la  mia  Fede ,  fi  malignò  fu  le  più 
fegrete  intenzioni ,  e  fu  la  fama  bugiarda  delle 
più  nere  calunnie ,  fentenziarono  fu  la  mia  erto* 
dojfta  &c.  (Ivi  p.S).  E  quafi  ciò  fofle  poco,  fi 
ha  perfino  la  temerità  di  attaccarvi  con  le  pubbli* 
che  Stampe  (Ivi).  Una  folla  di  Libri  sbuca  da 
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tutte  le  parti  contro  di  voi  ,  di  voi  protetto 
con  mano  forte,  e  in  tempo,  che  il  dirvi  con- 
tra  un  fol  motto  è  feveramente  punito.  Uomo 
fingolare  ,  e  unico  ,  fenza  Efemplare  ,  e  fenza 
Copia  :  nel  totale  del  voftro  fiftema,  voi  non 
avete  ne  chi  vi  abbia  preceduto,  ne  chi  vi  ab- 
bia feguito  .  Fra  circa  ottocento  Partorì  ,  che 
oggi  reggono  il  Gregge  di  G.C.  nelle  Chiefe-* 
Cattoliche ,  appena  vi  riefee  in  quefta  voftra 
Apologia  di  raccozzarne  fei  come  coerenti  ,  non 
al  tutto,  ma  ftaccatamente  a  qualcuno  de'voftri 
regolamenti .  Infelice  combinazione  J  A  Eretici 
abominevoli  quanto  Arrio  ,  Neftorio,  Eutiche- 
te  :  ai  Fo2j ,  ai  Micheli  Cerularj  3  ai  Gregorj  Pa- 
lama  ,  riufeì  di  raccorre  nel  ceto  Epifcopale  del- 
le fole  loro  Provincie  più  affai  feguitatori  ,  che 
non  nell'intiera  Criftian'tà  a  voi  Cattolico,  e-* 
annunziatore  di  pace  »  e  fpirito  di  unità\  L'in- 
tiero Corpo  de'Vefcovi  in  tutto  il  Mondo  è  di- 
verta da  voi  nell3  Ecclefiaftico  reggimento,  ed 
intiero  condanna  col  fatto  proprio  la  voftra  for- 
ma di  Epifcopato.  Dio  permette,  che  quefta 
oppofizione  vi  fi  renda  fenfibile  nella  voftra  Pro- 
vincia ,  fpecialmente  con  la  fa-mofa  Aflemblea  di 
Firenze ,  ove  l'aderire  alle  voftre  maflìme  avreb- 
be prodotto  quanto  di  comodi  può  prefagire 
una  prudenza  terrena  :  eppure  vi  rimanete  fiac- 
cato coftantemente  con  appena  due  foli  Vesco- 
vi novizj ,  e  creature  voftre  ,  che  vi  aderifeano 
in  varj  punti.  Nella  memorabil  giornata  de'ij 
Aprile  1787,  tutta  la  Tofcana  fembra  adunata 
al  difufato  fpettacolo  di  vedere  tutti  i  fuoi  Ve- 
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fcovi  affembrarfi  a'Pitti  •  Ciafcuno  riverente  >  o 
fi  difcuopre,  o  s'incurva  ,  mentre  paffa  alcun  fa- 
cro  Paftore  :  al  primo  apparire  della  voftra  Car- 
rozza,  tutti  fi  rimettono  il  Cappello  in  tefta, 
e  rimangono  immobili  ,  e  voi  paffa  te  in  mezzo 
a  più  di  trentamila  Perfone  ,  che  fui  momento 
fi  accordano  5  come  a  tocco  di  Campana  ,  a  dar- 
vi publico  fegno  di  indignazione  .  Amminiftra- 
tore  ,  e  cuftode  di  una  piccoiiflìma  parte  ,  ecco- 
vi fu  le  prime  moffe  in  contraddizione  col  fu- 
premo  Pallore  di  tutto  il  Gregge  di  Crifto, 
eccovi  a  far  frónte  al  Succeffore  del  primo  Apo- 
ftolo  (Lett.Paft.  p,$5  &c.  )  ,  a  compromettergli 
contro  la  Poteftà  fecolare ,  a  intorbidar  quella 
pace ,  che  ogni  vero  Criftiano  dee  bramar  fem- 
pre  veder  tranquilla  fra  il  Sacerdozio  ,  e  l'Im- 
perio. Angelo  della  concordia,  potete  voi  mi- 
rare con  occhi  afciutti  fufcitata  dalle  voftre  ma- 
ni quefla  tempefta  ?  Figlio  tenero  d'una  Madre 
sì  buona,-  fon  forfè  poche  le  follecitudini ,  le-* 
afflizioni  ,  le  cure  del  Padre  comune  de'  Pede- 
li ,  anche  fenza  il  cumulo  di  quelle  ,  che  gli 
fufcitate  voi  fteffo?  Amari  frutti  del  voftro  ze- 
lo,  e  di  quefta  foggia  novella  di  follecitudine 
Paftorale  !  Efli  certamente  ne  faran'  provenuti 
contro  le  voftre  intenzioni  ;  ma  pure  ne  fon 
provenuti  di  fatto  ,  e  farà  fempre  difficile  il 
comprendere  ,  che  non  averte  potuto  antivedergli 
per  tempo. 
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Ma  ahimè  !  Io  fono  finalmente  condotto  a 
meditare  gli  effetti  di  voftre  Provvidenze  nelle 
fteffe  voftre  Diocefi  ,  a  confederarvi  Paftore  al 
governo  folo  delle  Agnelle  affidatevi  •  Mi  tre- » 
ma,  Monfignore  ,  la  penna  in  mano,  e  un  pro- 
fondo orror  mi  rifcuote  ,  a  un  occhiata  anche 
rapida  fui  Quadro  defolante  ,  che  voi  medefimo , 
e  la  certiflima  fama  ci  porge,  dello  flato  pre- 
fente  di' quell'infelice  Vefcovato  riunito!  Lo  ve- 
dete ove  fono  ite  a  far  capo  tante  follecitudi- 
ni  ?  Gli  occhi  voftri   medefimi  non   reggono  a 
quefto  tetro  fpettacolo  ,  che  non  poflbno  non 
vedere»  Il  paterno  cuor  voftro  geme  teneramen- 
te alla  vifta  del  torto ,  che  vi  fi  reca  perfegui- 
tandovi  con  una  furia  cosi  opinata  ,   e  violenta 
(  Lctt.Paft.  p.io)  •  La  faccia  efteriore  delle  vo- 
ftre Chiefe  è  mutata  .  I  facri  Templi  fembrano 
defolati  ,  tolte  le  facre  menfe  :  in  altro  idioma 
vi  rifuonan  le  preci  ,  in  altra  forma  vi  fi  regola 
il  culto  ,  la  Pfalmodia  ,  la  Liturgia  .  Qua  cessò 
il   gaudio  de'facri  Bronzi ,  là  il  feftivo  apparato 
nelle  memorie  de3  Santi.  Oggi  fi  fpoglia  una__» 
Chiefa  degli  arredi  preziofi ,  che  fu  la  pubblica 
fede  vi  depofitò  la  pietà  decedenti  :  domani 
da  profana  mano  s'  involano  le  facre  Immagini, 
e  le  fculture  divote  .  Su  le  pubbliche  vie  J  e-* 
nelle  piazze  fi  trafcinano  in  faccia  al  Popolo  i 
fanti  Calici ,    le  Piflìdi ,  gli  Oftenforj ,  i  Reli- 
quiari . . . . ,  e  fi  elpone  a  mercato  vile  fotto  la 
tromba  del  Banditore   tutto  ciò,  a  tui  dianzi 
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aveafi  un  facro  orrore  di  avvicinarli.  Il  Clero 
porto  in  difgufto  ,  e  in  diffidenza,  rimpiazzato 
da  Operaj  ftranieri ,  e  fofpetti  :  i  Regolari  efpulfi  3 

o  fpogliati  ,  le  Monache   Voi    non  rara- 

mentate  punto  quefte  leene  rinnuovate  sì  fpeflb 
pe'voftri  ordini  in  una  Apologia^,  che  pretende- 
te di  darci  di  tutta  la  voftra  amminiftrazione  : 
ne  tacete  altre  molte,  che  mi  occorrerà,  e  pia 
altre  ,  che  non  mi  occorrerà   rammentarvi,  e 
gridate  alto,  che  da  molti  anni  afpettate  (Ivi) 
Paccufatore  voftro  ,  e  che  vi  fi  dicano  le  cagioni 
di  tanta  alienazione  del  voftro  Gregge  ì  Voi  non 
parlate  che  di  iciima  tunefto  ,  che  fi  cerca  fpar- 
gere  fra  il  Ve/covo  ,  e  il  Popolo  (  Ivi  p.  5  )  ,  e-» 
della  continua  guerra  ,  che  fi  fà  alle  Patforali  cure 
K)oflrc  y  e  al  wìirì  infegnamenti  (  Ivi  pag,  7  )  . 
Ecco  ove  fon  ridotte  le  cofe  fra  Padre ,  e  Figli, 
fra  Popolo,  e  Sacerdote,  fra  la  Greggia,  e  i! 
Pallore  !  Il  difgufto  portafi  a  tale  eccello ,  che 
apparifee  affiffo  alle  Porte  della  Cattedrale  di 
Prato  lo  fcandolofo  Cartello  :  Orate  prò  Epìscopo 
noflro  eterofoxo  (  Ivi  pag.  46  )  •  Voi  vi  dolete  a 
ragionè  di  quefti  trafporti  violenti  d5  uno  zelo 
indifereto,  e  con  voi  fe  ne  dolgono  tutti  i  buoni. 
Perfuadetevene  pur ,  Monfignore,  nè  voi,  nè  io 
gli  rammentiamo  per  approvargli .  Anch'io  vor- 
rei ,  che  fi  cancellante  per  fempre  dalla  memoria 
degli  uomini  quel  giorno,  e  che  quella  notte-» 
periffe,  in  cui  fu  detto:  il  Popolo  Pratefe  fi  è 
follevato  intiero  a  tumulto  contro  il  fuo  Vefcovo 
(V.Let£.Pafl.  cit.  p.n  &c.)  •  Ma  pure  non  otter- 
remo con  quello,  che  non  fia  ftato,  e  che  non 

b  z 
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fia  i/n  gran  fatto  eloquente.  Ab!  Monfigtiore* 
Un  Popolo,  che  voi  chiamate  a  ogni  pagina 
dvciliffmo  i  un  Popolo  domato  (otto  un  governo 
vigilantiffimo  ,  un  Popolo  fottomeffo  fino  al  mi- 
racolo al  Sovrano ,  di  cui  vi  fate  carico  di  co* 
fetenza  di  fecondare  le  mire  rcUgiofifftmc  (p-4*)* 
e  che  vi  preiìa  foccorfo  (  p.j  7  )  j  z  dichiarata  pro- 
tezione (Ivi  p.24),  un  Popolo,  che  non  parla 
più  ,  o  parla  fol  fotto  voce  ;  giugne  a  ammuti- 
narli improvvifo  ,  a  prorompere  da  difperato  nel- 
la più  orribile  furia  volgare!  Eppure  nel  fuo  fu- 
rore medefimo  e'ferba  tanto  dominio  fopra  di  se  , 
e  de'fuoi  moti,  da  proteftare  ,  che  l'ha  con  voi 
folo  ,  e  co'voftri  regolamenti,  e  co'pochi  Preti  , 
e  Frati ,  che  vi  aderifeono  .  Ei  circonda  di  lauri 
feftivi  lo  ftemma  del  fuo  Sovrano ,  e  ne  fa  in 
fuon  rifpettofo  rimbombare  il  nome  fra  lieti  ev- 
viva ;  mentre  con  attentato  facrilego  mette  i! 
fuoco  nella  pubblica  Piazza  alla  Cattedra ,  ali* 
Arme  ,  alle  infegne  ,  alle  Carte  ,  ai  Libri  del  Ve- 
l'covo  ,  e  reftituifee  al  primiero  porto  le  tolte-* 
Immagini  facre .  Male  ,  ripetiamolo  Monfignore  , 
e  affai  male:  la  Religione  non  fi  difende  cosi, 
quefto  non  è  lo  fpirito  del  Vangelo ....  ciò  che 
volete  .  Ma  fempre  è  un  male ,  che  attefterà  a* 
più  tardi  Nipoti ,  quanto  fia  profonda  quella  fe- 
rita ,  che  avete  aperta  nel  cuor  d'un  Popolo  , 
a  cui  Dio  v'ha  mandato  apportatore  di  pace  . 
Ridotte  a  tal  punto  le  cofe  ,  ceffate  pur  di  ftu- 
pirvi  fe  i  pafli  più  innocenti  ,  e  anche  i  più 
retti  voftri  regolamenti  fiano  ormai  inutili , 
contrarfetti ,  prefi  in  fofpetto  (Lctt*Paft.p*6i)* 
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Avete  perduto  il  cuore  del  voftfo  Popolo  con 
tutti  i  dolci  voiiri  parlari ,  e  ci  vuol  altro  che 
parole  di  zucchero  ,  e  Paftorali  eloquenti  per 
riacquiftarlo.  Quefto ,  Monfignore ,  è  quafi  il  tut- 
to di  un  Vefcovo:  e  dopo  mille  Apologie,  fa- 
pete  cofa  ripeteranno  feraprc  coloro ,  che  cono- 
fcono  gli  uomini }  e  la  natura  delle  cofe  ?  Oh 
quanto  è  difficile  a  un  Vefcovo  il  giuflificarfi  di 
aver  perduto  il  cuor  del  fuo  popolo  \  Ve  (meFcre- 
diate)  qui  dentro  più  Teologia  ,  che  forfè  non 
tvi  penfate. 

Gonfapevole  a  voi  medefimo  ben  eonofcete 
di  non  aver  piti  figli,  che  della  tribolazione ,  e 
della  amarezza  (  Ivi  p.4)  ,  onde  fiete  ridotto  a 
fepararvi  da  loro  anche  col  corpo  ,  per  quanto 
gli  teniate  prefenti  allo  fpirito.  Belle  parole: 
ma  intanto  eccovi  a  governar  le  Dioceft  dal  ri* 
tiro  di  voftra  Villa  preflb  a  Piftoja  ,.  ecco  per- 
duta quella  dolce  communicazion  di  prefenza  , 
che  agevola  tanto  il  commercio  degli  animi  ,  e 
degli  affetti  .  A  forza  di  volere  fpiritualizzare  gli 
uomini,  voi  difimparerete  affatto  a  conofcergli , 
non1  che  a  governargli .  Il  Popolo  già  Tappiamo 
come  è  difpofto.  E  il  Vefcovo?  Il  Vefcovo  ri- 
fiede  in  Villa  ,  o  più  tofto  in  neflun  luogo  rifie- 
de.  Voi  fembrate  multiplicato  .  Quafi  al  momen- 
to medefimo  fentefi  ,  che  fiete  a  Pifa  ,  a  Firen- 
ze ,  a  Prato ,  a  Piftoja  ,  alla  Villa  •  Niuno  vi  può 
vedere  ,  che  iv  fuga  •  Intimorito  >  ed  inquieto  , 
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pochi  fanno  mai  ove  fletè  ,  e  ninno  ove  farete 
fra  un'ora,  Chiufo  in  un  bel  Carrozzino,  tirato 
da  veloci  Mulette,  non  comparite  in  mezzo  alle 
care  voftre  Pecorelle ,  fe  noi*  come  il  fulmine , 
per  atterrirle  improvvido  .  Sopravvenendo  il  Pa- 
llore impallidifcono  tutti  i  volti,  tutte  le  lingue 
ammutifcono,  e  ognuno  fi  prefagifce  qualche  no- 
vella fpiacevole  .  E'arrhato  il  Vefcovo  2  qualche 
malanno  c'è*  Ecco  un  proverbio  Pratefe.  Ah!  mio 
riveritiffimo  Monfignore  quanto  sbagliamo  i  conti! 
Se  que'grandi  Vcfcovi  dell'Antichità ,  che  vantate 
imitare  (Ivi  p.  6)  ,  facevano  il  ior  meftiero  così  > 

10  ringrazio  Dio  di  buon  cuore,  che  m'abbia-» 
fatto  nafcer  più  tardi .  Ed  è  veramente  una  pietà 

11  vedervi  in  quefta  voftra  Lettera  andare  in  cir- 
cuito sofifticando  fulle  infmuazioni  de'malevoli, 
fu  PExgefuita  Salvi  già  Priore  alla  Madonna  del- 
le Carceri  (  Ivi  p.34)  (che  fe  ne  è  ito  a  Geno- 
va fin  dal  1781),  fu'Domenicani  irritati  per  l'af- 
fare delle  Monache  di  S.Caterina  (Ivi  p.  26, 
5  5*  75*  763  106,  107,  to8  ),  fu' Preti  in  fom- 
ma ,  e  fu'Frati,  che  abbian  foffiato  nel  fuoco 
per  fommuovervi  contro  la  Plebe  di  Prato.  Eh 
via ,  Monfignore  ,  perdonatemi ,  quefto  fi  chia- 
ma adoprar  poca  Logica.  Non  vi  lafciate  infi- 
nocchiare fino  a  quefto  fegno,  o  almeno  non 
venite  a  contare  al  Pubblico  ,  che  fempre  dee 
rifpettarfi  ,  delle  frottole  sì  patenti .  Vi  fiete  fat- 
to proverbiare  abbaftanza  con  quefti  voftri  fo- 
fpetti  or  fu  uno,  or  fulFaltro  (che  è  convenuto 
poi  dimettere  innocenti  dalle  Prigioni  )  fu  le~> 
infwuaàkvi  di  perfine  Straniere*  e  lontane  (Ivi 
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p.  ic8  )  ,  e  perfino  fui  voftro  Confratello  ono- 
rabile il  Vefcovo  di  Volterra,  incolpato  cori-» 
ifcandolo  univerfale,  d'aver  dettata  la  follevazion 
di  Prato  ,  per  effervifi  portato  in  fuga  nel  dì 
5  di  Maggio  a  fare  una  vifita  a  fua  Cugina» 
Credo,  facciate  celia,  o  crediate  il  noftro  un 
Mondo  di  balordi  baggei .  Sollevazione  :  di  baffo 
Popolo:  contro  voi:  premeditata*  e  procurata:  in 
lojcana  nel  1787!  Non  vi  venga  in  penfiero  mai 
più.  Che  non  fapete  ,  che  per  gettare  un  Po- 
polo in  una  difperata  fommoffa,  bifogna  pro- 
porgli un  oggetto  di  fperanza  ,  una  fiducia  d'im- 
punità :  bifogna  o  efortarlo  pubblicamente,  e_> 
adunato,  o  guadagnarlo  di  nafeofto  ,  ed  a  par- 
te ;  nel  qual  cafo  ci  vuol  molto  tempo  ,  molti 
Emiffarj ,  molti  complici  &c.  ?  E  il  pretendere 
di  far  verifimili  tutti  quefti  caratteri  nel  cafo 
voftro ,  è  un  infultare  troppo  chiaramente  la-* 
buona  fede  de'femplici.  Si  lagneranno  di  quello 
fuppofto  ingiuriofo  i  voftri  Popoli,  che  vi  figu- 
rate capaci  di  meditar  lungamente,  e  a  fangue 
freddo  un  cosi  clamorofo  delitto:  fe  ne  lagnerà 
il  Magiftrato  ,  che  ci  dipingete  o  così  indolen- 
te da  non  presentire  una  trama  univerfale,  o 
prevaricatore  da  diflimularla  ;  mille  fpie  forni- 
cheranno per  tutte  le  vie  di  Prato  a  gridare  , 
che  non  è  vero  ,  che  fe  mai  ne  fofTe  ftata  premelTa 
una  fola  parola  a  mezza  bocca  ,  effe  Tavrebbon 
tofto  faputa,  e  riferita  come  doveano  ,  e  come 
hanno  fatto  in  cento  occafioni  analoghe  ,  che 
ben  fapete  . .  . .  ma  che  occorre  filofofare  ì  Più 
di  trenta  Perfone,  che  ebbero  diftinta  parte  net 
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nel  tumulto ,  fono  ftate ,  o  lo  fono  nelle  forze 
della  Giuftizia .  Appellatevi  a'ior  coftituti ,  ri- 
cavate da5  lor  deporti,  i  mezzi,  i  modi,  le 
Perfone  ,  che  le  hanno  fubornate;  e  non  venite 
fei  mefi  dopo  a  beffarvi  di  noi  con  delle  con- 
ghietture,  quando  dovrefte  avere  in  mano  fatti 
d'avanzo >  fe  pur  vi  foflero .  Deh  !  fiate  ,  Monfi- 
gnore  ,  di  buona  fede,  e  non  diffimulate  la  ca- 
gion  vera  ,  nell'orrore  a3  voftri  regolamenti  , 
giunto  gradatamente  al  cumulo  della  difpera- 
zione  . 

8 

Io  so ,  che  i  voftri  amici  fanno  baldoria-» 
fu5  dngento  Padri  famofi  del  voftro  Sinodo  arcano , 
per  dimoltrarci  almeno  la  concordia ,  e  confan- 
guinità  di  dottrina  ,  fe  non  altro  nel  Clero  del- 
le Diocefi  :  anzi  lo  rammentate  alcune  volte  voi 
fteflb  (  Lttt.Paìl.  p.102,  103  &c.)  e  fi  sa  bene-* 
d'altronde  quanto  impegno  vi  date,  perche  fi 
revochi  la  favia  provvidenza,  che  vi  rattiene  da 
pubblicarlo  .  Ma  fentitemi  ,  Monfignore  ,  io  vi 
avvifo  in  faccia  al  Pubblico,  che  noi  facciate 
giammai  ,  per  quanto  il  buon  nome  vi  è  caro. 
Nò,  non  fono  un  Ctmor  Profetico  (cit.p.102)  : 
non  sò  perappunto  il  xontenuto  di  quegli  Atti, 
ma  ne  sò  quanto  avanza  per  darvi  quefto  falu- 
tevol  configlio  E  sà  con  me  tutto  il  Mondo  co* 
fa  fiano  que'voftri  200  Parochi ,  dabbene ,  e  fanti 
quanto  volete,  ma  perla  malTima  parte,  dian* 
tica  ,  e  montagniola  femplicità  .  Sà  beniffimo  * 
Tamburini,  i  Palmieri,  i  Longinelli,  i  de  Vec* 
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chi ,  e  altri   ftranieri  di  conofciuto   impatto , 
meflì  alla  tetta  di  que'poveri  Preti ,    iti  quella 
[anta  affembka  :  sa  bene  i  pianti  ,  i  ricorfi ,  che 
molti  hanno  fatto  di  poi  contro  le   carpite  loc 
fofcrizioni .  .  •  ,  Monfignore  ,  feppcllite  in  eterno 
oblìo  una  così  obbrobriofa  foverchieria  .  Voglio 
fupporrc  ,  che  non  forte  voi  a  volerla,  ma  è  cer- 
to ,  che  la  vi  fu  ,   e  io  poflb  aflicurarvi ,  che 
fi  confervano  in  Roma  delle  Lettere  autentiche 
df  venerandi  Padri  ,  da  fvelare  a  fuo  tempo  pro- 
prio il  miftero  d'iniquità  ,    fe  giugneraffi  al  co- 
raggio di  dar  fuora  gli  Atti.  Sò  ,   che  intanto 
fi  fon  prefe  le  cautele  di  fegnar  quelle  Lettere 
nel  giorno  ,  che  fi  riceverono  in  Roma  ;  e  di 
farne  publico  Rogito  di  Notajo  ,  acciò  non  s'ab- 
bia un  dì  a  cavillare  fu  la  loro  autenzia  ,   e  fi 
poffa  differire  a  pubblicarle  ,   finche  la  neceffità 
Io  richieda,  e  non  fiavi  da  efporre  ai  voftri  gene- 
lofi  perdoni  i  Parrochi,   che  le  hanno  fcritte  . 
E  per  farvi  vedere,  che  non  parlo  in  aria,  e 
quanto  fiano  effe  veridiche,  e  efatte,    vi  darò 
un  faggio  d^una,  tolto  ciò,  che  ne  fvelerebbe 
l'Autore,  che  vi  giuro  effere  un  Parroco,  non 
de* renitenti ,  ma  di  quelli,  che  foferiffero  gli  Atti. 

Lettera  recognita  ,   e  rogata  in  Roma  fotto 
dì  2  j  Settembre  1787. 

.  .  .  .  •  il  Sinodo  di  Pistcja.  Prima  di  esso ,  per 
-preliminare  ài  libertà ,  furono  i  quattro  Parrccbi 
del  Duomo  di  Prato  *  tenuti  in  Pistoja ,  rilega* 
ti  colà  col  titolo  di  fazionarj  ,  di  ttmultuarj , 
e  d'ignoranti ,  obbligati  a  andare  a  scuola  alla 
Leopoldina ,  e  soffrire  gli  schemi  di  quelli 
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denti;  ed  ella  sà ,  che  il  laro  reato  era  di  esige» 
re  una  Dispensa  da  cctesta  Éede  da  un  impedimen- 
to di  matrimonio  (Seguono  i  fatti  di  altri 

Parrochi  minacciati  con  Lettere  del  Vefcovo  , 
che  fi  riportano,  e  mortificati  nel  Tribunal  fe- 
colare  .  E  di  poi  )  :  La  prima  Sessione  trattò 
della  Fede  :  e  perchè  vi  fu  data  una  Definizione 
della  Chiesa  quasi  s  nza  Capo ,   il  quale  vìen  no- 
minato incidentemente ,  ed  è  intitolato  Capo  mini' 
steriale ,  alcuni  ricusarono  di  sottoscriverla  ,  ta?i- 
to  più,  che  in  detta  Sessione  si  adottarono  come 
per  massime  fondamentali  le  quattro  Proposizioni 
del  Clero  di  Francia*  riguardanti  le  libertà  Galli- 
cane ,  ed  altre  Proposizioni  di  simil  fatta  .  Fu 
dunque  ordinato  pubblicamente  ,  che  chi   non  vo- 
leva sottoscrivere,  ponesse  in  carta  le  sue  ragio* 
ni  ,  e  le  presentasse  al  famoso  tamburini  Promo- 
tore del  Sinodo .    Ciò  scoraggi  tutti   quelli ,  che 
7ion  si   sarebbero  sottoscrìtti ,  Chi  non  aveva  Li- 
bri ,  chi  non  aveva  abilità  di  porre  in  carta  , 
chi  non  aveva  coraggio  di  andare  a  disputare  con 
Tamburini  :   onde  chi  per  un  motivo ,   e  chi  per 
V altro  ,.  tutti  scscrissero  ,  fuori  che  cinque  .  Il 
Canonico  Cellesi  a  dir  vero   scrisse  troppo  $   e  si 
di  fuse  sul  cattivo  metodo  delle  scscrizìoni  ,  onde 
ebbe  a  disdirsi,  e  fu  per  lui  una  catastrofe  di 
cose  umilianti  •    Due  scrissero  molte  cose  buons  > 
$  molte  cattive ,  per1  le  quali  uno  di  essi  è  tuttora 
sequestrato  nella  Leopoldina .    Vn  altro  non  scris- 
se ni  bene?,  ni  mate   Convenne  dunque  ,.  che 

andassero  da  Tamburini,  e  la  disputa  durò  un 
sra>  4  un  quarto  •    Ffy  protestato  contro  la  De  fini" 
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zìone  delia  Chiesa,  la  quale  fu  mitrato  ,  the  se- 
condo essa  era  acefala  >  che  il  Papa  era  nulla  9  e 
che  il  nome  di  Capo  ministeriale ,  *  includeva ,  se- 
condo Richcr ,  degli  errori  in  Fede  :  e  che  finaU 
mente  non  era  di  competenza  di  un  Sinodo  Dioce- 
sano il  definire  quasi  come  articoli  di  Fede,  lePro- 
posizioni  del  Clero  di  Francia     Ella  s'  immagini 
se  fu  grande  il  dibattimento  di  queir  uomo ,  che  non 
potendosi  convincere  colle  ragioni*  si  gettò  alles 
astuzie  3  e  alle  promesse  y  che  poi  non  mantenne  > 
vale  a  dire  >  che  quando  in  seguito  si  fosse  trattato 
del  Sagramènto  dell' Ordine  *  avrebbe  dato  air  auto* 
rità  del  Papa  una  maggiore  estensione  •  La  concia* 
sione  però  sì  fu*   the  i  cinque  non  sottoscrissero 
questa  Sessione.  Ma  che  ?  In  altra  Sessione  furono 
mandati  fuori  della  publica  Adunanza  >  e  in  questo 
tempo  fu  letto  un  foglio  di  umilianti  espressioni  per 
ì  due  y  che  avevano  scritte  alcune  cose  poco  a  propo* 
sito  >  e  contro  il  Canonico  Cellesi ,  il  quale  dopo 
essere  stato  altra  volta  mandato  fuori  dell'Adunati* 
za  j  dovette  scrivere  una  lettera  di  scusa  ,  che  fu 
letta  in  pubblico .  Gli  altri  due  non  furono  nomi* 
fiati  in  quel  foglio  espressamente  >  ma  furono  taccia- 
ti d'ignoranti .  Dopo  questi  elogj  furono  fatti  ri- 
tornare nella  pubblica  adunanza  3  accoltivi  dalle  ri- 
sate di  alcuni  malevoli .  Fu  sparsa  poi  voce  per  il 
Sinodo  y  che  per  non  disturbare  la  pace  di  quella* 
santa  Assemblea*  il  Governo  non  prendeva  risolu- 
zione alcuna  contro  quelli  ,  che  noti  sottoscriveva* 
fio ,  ina  che  ci  avrebbe  pensato  dopo.  B  a  uno  3 
che  si  temeva  facesse  gente ,  fu  fatto  intendere ,  che 
quando  usciva  fuori  era  guardato  dal  Bargello  « 1 
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Che  dovea  .farsi  in  tal  circostanza*.  Alcuni  presero 
il  partito  di  sottoscrivere  con  condizione,  e  sotto- 
scrissero non  giammai  la  prima ,  ma  la  seconda ,  e 
V ultima  Sessione  ,  che  abbraccia  tutto*  così  :  S  ALVA 
V APPROVAZIONE   DEL  FA? A  .  TVTTO 
AD  FORM  A  M  CONCILI!    TRIDENTINI  . 
Queste  sottoscrizioni  condizionate  da  alcuni  ncns 
furono  ricevute  >  e  dispiacquero  al  Vescovo  3  e  agli 
altri  del  Partito  più  assai  >  che   le  non  sottoscrU 
zioni  y  stante  che  come  fu  giudicato  da  dotti  Teo- 
logi di  Firenze  5   queste  pongono  aliquid  in  re, 
e  manifestano  un  sincero  attacco  alla  Santa  Sede* 
Così  terminò  per  me  il  gran  Sinodo  y  il  quale  è 
abortito  • . .  ♦  Alla  vista  pertanto  di  tali  cose ,  e 
di  altre  molte  9  che  se  ne  erano  vedute  innanzi ,  di 
sequestri  ,  d'  esilj  ,  di  minacele  ,    e  di  spaventi  j 
the  dovevano  fare  tanti  poveri  Parrochi  timidi  co~ 
me  pecore ,    che  erano  poi  persuasi  >  che  le  loro 
sottoscrizioni  erano  estorte  *  e  che  a  nulla  vale- 
vano ?  Aitando  il  Santo  Padre  sia  informato  di 
quelle  -procedure  s   non  si  maraviglerà  punto  . . . , 
the  duccnto  Parrochi  s'inducessero  a  sottoscrivere* 
con  tanta  facilità .  Fra  le  cose  ,   che  facevano  ti* 
more ,   si  rammentavano  molti  Parrochi,  che  tre 
anni  prima  stette  quasi  un  anno  intiero  attaccato 
al  Palazzo  di  Giustizia  di  quella  stessa  Città  un 
Canapo ,  dove  il  dì  16  d'Agosto  di  quell'anno  do* 
yea  essere  attaccato  un  tal  Montelatìci  ,  per  aver 
dette  alcune  parole  del  Vescovo  :  nel  qual  medesi- 
mo giorno  quattro  Canonici  3  e  quattro  Cavalieri 
di  Pistoja  dovettero  portarsi  a  Firenze ,  stare  i 
Cavalieri  per  delle  ore  in  Fortezza*  e  i  Canonici 
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ricevere  solenni  rimproveri  dal  Ministro  •  (  Oh 
Monfignore  :  e  voi  venite  a  contarci  ,  che  i  fra- 
ti v'hanno  fmoffa  la  folle  vazione  di  Prato?) 
cose  tutte ,  che  combinate  colle  altre ,  carattcriz- 
zane  quel  santo  Sinodo  ,  per  il  secondo  Assassinio 
Efesino  .  lo  non  dico  tutto  questo  ,  perchè  abbia, 
bisogno  di  giustificare  il  mìo  operato  y  che  in  tutta 
coscienza  fu  retto..  •*  Ma  se  non  l  necessario  & 
giustificare  me  >  giustificherà  almeno  tanti  ^roveri 
f arrochì  y  ai  quali  la  paura ,  e  lo  spavento  guir 
darono  la  r/sano  a  sottoserhere  •  ^htesto  Sinodo 
per  quanto  si  sfera ,  t  come  ho  detto  di  sopra ,  è 
abortito  :  e  si  crede ,  che  avremo  il  Sinodo  Nazio- 
nale •  Intanto  però  si  teme  molto  :  il  male  dell9 
errore,  e  delle  cattive  massime,  e  contro  le  Indul- 
genze 3  e  contro  la  frequenza  dé*>  Sacramenti  ,  e 
contro  la  Divozione  ai  Santi ,  e  a  Maria/ ,  e  con- 
tro r autorità  della  Santa  Sede  ,  e  contro  ogni  buo* 
na  pratica  si  avanza  sempre  più .  /  Parrochi  del 
partito  comprendono  un  nummo  incredìbile ,  e  i 
buoni  sono  ridotti  a  pochiffimi  &c.  Lafciamo  dun- 
que per  carità ,  di  fare  argumento  fu  la  con* 
cordia  pretefa  dei  zoo  Parochi  del  voftro  Sino- 
do ,  e  veniamo  alla  conci  ufionè  importantilfima  , 
che  dai  premeffi  fatti  difeende . 

9 

Eccovi  pertanto,  Monfignore  ,   a  un  pub- 
blico fcandolo  in  tutta  la  Chiefa  cattottea ,  ec- 
co eccitata  una  generale  ,   e  collante  mormora- 
•    zione  contro  di  un  Vefcovo ,  e  feminata  la  di- 
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fcordia,  e  il  malcontento  più  ftrepitofo,  eco- 
ftante  nelle  proprie  Diocefi  •   É  quindi  ,   oh  la 
porta  fpafancata  a  infiniti  difordini  !  Quante  la- 
cerazioni della  fanta  carità  di  G.C*;  quante  di- 
fcordie,  quante  difobbedienze  ,  quanti  giudizj, 
quante  tentazioni  dei  deboli,   quanto  fcandolo 
agli  Eretici,  e  miscredenti,  quanto  alla  ftefla-» 
PofteritàJ  Chi  può  calcolare  con  precifione  ,  o 
efaminar  fenza  orrore  quanta  provcrranne  rovina 
di  Anime,  che  coftano  tanto  fangue  al  Figliuolo 
di  Dio!  Potevamo  fcufarvi  una  volta  ,  per  ve- 
nerazione al  facro  voftro  carattere  ,  con  accie- 
carci  fino  al  punto  di  fupporre  ignota  a  voi  folo 
quefta  defolante  cataftrofe,  e  che  folo  non  ve» 
delle  ciò,  che  non  v'è  chi  non  veda.   Ma  voi 
fteffo  coraggiofo  venite  a  togliere  ogni  illufione 
con  la  Paftorale  prefente  ,  nella  quale  proiettate 
le  tante  volte  >  che   tutti   quefti  difordini  gli 
avete  non  fol  conosciuti ,  ma  previfti  eziandio  : 
che  anzi  per  quefto  appunto.,  che  vi  fon  noti, 
fcrivete ,   e  confeffate  la  neceffità  di  fco/parvi  • 
Il  paffo  irrevocabile  è   dunque  fatto ,  non  c'è 
più  da  cambiare  ftato  di  controversa,  la  gran 
Tefi  è  fermata  d'accordo  :  A  cccapone  del  Vefco- 
voto  dì  Monpgnor  Ricci ,  tanto  ,   e  tale  fcandolo 
nella  Chieja  è  d&atofi\  et  egli  il  sài  e  l'ha  fre- 
ttilo. Tutto  adunque  ormai  riduceiì  a  determi- 
Bare  ,  fe  sì  gran  male  debba  a  voi  ,  e  ai  voitri 
regolamenti  imputarli  ,   o  fia  fol  colpa  di  chi 
piglia  occafione  di  dannazione,  dal  vedervi  fare 
ciò ,  che  neceffariamente  dovete  .  Quefto  è  il 
gran  cardine ,  su  cui  ora  s'aggira  la  voftra  Caufa 
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a!  Tribunale  del  Pubblico,  e  su  cui  s'aggirerà 
in  brieve  a  quello  tremendififimo  del  Giudice  di 
verità  ,  e  di  giuftizia  .  Ah  !  Monfignore  ,  mi 'gela 
il  fangue  nell?  vene  per  voi  a  quefta  alternativa 
terribile ,  fpecialmente  nelle  pericolofe  circo- 
ftanze  (che  la  Mifericordia  divina  faccia  migliori) 
della  lignificante  infermità  ,  di  cui  dolente  ci 
ha  ragguagliato  la  fama  in  quefti  ultimi  giorni  • 
Mio  Dio!  Se  voi  fofte  il  Profeta,  chehafufci- 
tata  per  fuo  peccato  quefta  tempefta  :  fe  voi 
avefte  colpevolmente  percofla  la  cofcienza  in- 
ferma de'Fratelli;  che  ne  farebbe  di  voi?  Una 
femplice  mancanza  di  criftiana  prudenza,  o  di 
difcrezionc  nel  voftro  zelo,-  qual  pefo  vi  por- 
terebbe full'Anima  ?  Se  anche  foflìmo  n  un  fem- 
plice  dubbio  rimoto;  come  mai  quefta  voce  fo- 
la :  forfè  mi  fono  ingannato ,  ho  fatto  troppo  ;  non 
vi  fa  morir  di  fpavento  ?  O  preziofo  lume  del 
Cielo  aiutateci  !  Io  fento  bene  da  voi  l' urto 
gagliardo  ,  che  fanno  pu  sijDUB  cuor  voftro  tali 
riflefli .  E  quante  volte  >  mi  dite,  (Lctt.  Paflx 
cit.  pag.ir  ,12)  io  tentai  qua  fi  di  co?idannare  me 
fiejfo  y  foffocato  quap ,  ed  oppreffo  dal  pe  fo  ,  e_> 
dalV  autorità  di  una  moltitudine  così  imponente  \ 
Tralafcio  ,  Monfignore  ,  Pimmagine  ,  che  quefte 
parole  mi  deftano ,  fendo  le  ftefle,  che  proferi- 
va una  tribolata  cofcienza ,  che  voi  faprete  9 
mentre  ftendeva  la  mano  a  squarciare  la  verte 
inconfutile  della  Chiefa  ;  e  non  voglio  occu- 
parmi, che  infiem  con  voi  delle  voftre  difefe  . 
Vi  confeffoperò,  che  in  fatto  di  Morale  Criftiana, 
non  mi  c  piaciuto  mai  ne  rigor,  ne  laftismo  * 
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ed  ho  Tempre  fatto  poco  lega  con  que5  mae- 
ftri  ,  che  danno  de*  precetti  Teveri  ,  e  adope- 
rano larga  ofiervanza  :  e  fpecialmente  il  deter- 
minarli al  largo,  o  allo  ftretto  per  ifpirito  dì 
Partito  ;  è  fembratomi  Tempre  una  viltà  ,  o  fa- 
natiTmo ,  che  ributta  il  buon  TenTo  ,  e  defta  nau- 
fea ,  e  indignazione  in  ogni  cuore  ben  fatto  . 
Badatemi  dunque  voi ,  acciò  non  abbia  a  sba- 
gliare nel  fiflare  il  piano  della  Apologia,  che  vi 
è  sì  neceflaria.  Spieghiamoci  bene.  O  voi  avete 
dettato  nella  Chiefa  tanto  tumulto  per  togliere, 

0  introdurre  nelle  voftre  Dioceiì  coTe  gravemente 
importanti,  e  che  non  potevate  Tenza  Tcapito 
de'doveri  dell'  EpiTcopato  ,  diflìmulare  ,  o  per- 
mettere :  ovvero  per  coTe  indifferenti  ,  e  di  poco 
momento ,  che  potevano  lafciarfi  andare  in  un 
modo ,  o  in  un  altro  Tenza  voftro  danno ,  e 
del  Gregge  .  In  quefto  Tecondo  caTo  ,  tutta  Ta* 
rebbe  voftra  la  colpa  ,  voi  Fimprudente  Autore 
di  tutti  i  mali.  La  Morale  di  S.Agoftino  m'in- 
fegna,  che  le  regole  più  Tacrofante  di  DiTcipli- 
na  come  i  Canoni  di  Nicea  :  e  i  punti  più  fon- 
damentali del  fiftema  Ecclefiaftico ,  quanto  l'es- 
servi un  Tol  Pallore  a  ogni  Chiefaj  s'hanno  a_* 
facrificar  volentieri  per  reftituire  anche  la  pace 
fenza  colpa  noftra  perduta  ,  non  che  per  ovvia- 
re l'evidente  pericolo  di  diTcordia  novella  ,  La 
morale  di  S.  Paolo  m'inTegna  a  attenermi  dalle 
azioni  ley  più  indifferenti  per  non  iscandolezzare 

1  Fratelli  :  e  la  Morale  di  G.  C.3  che  la  carità 
è  il  primo  precetto,  tutta  la  Talute  della  Chie- 
fa,  a  cui  dee  fubordinarfi  ogni  altro  riguardo. 
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Anche  de3  piccioli  mali  avrefte  dovuto  foffnre , 
anziché  sradicargli  con  tanto  fcandolo,  e  non_j 
farvi  quel  Vignaiolo  importuno  ,  che  diferta  il 
Frumento  per  isvellere  fuor  di  tempo  la  foprafife- 
minata  zizzania  .  Bifogna  dunque  porvi  precifa- 
mente  nel  primo  cafo  ,  e  dire,  che  le  muta- 
zioni fatte  nel  voftro  Governo  fono  eflenziali , 
e  gravi  in  modo  3  che  farefte  (tato  reo  grave- 
mente d'innanzi  a  Dio,  fe  non  le  operavate  con 
mano  forte  ,  per  quanto  inciampo  Spirituale  ne 
avefle  a  prendere  la  corruzione  del  Mondo.  In 
fatti  tale  è  la  fituazione  efprefla  ,  in  cui  vi  po- 
nete voi  fteflb  per  ben  difendervi*  E'ia  Tromba 
fumila  »  che  vi  ha  rifcoffo(Ivi  pag.5  )  :  il  di" 
rittc  »  e  dovere  di  un  Vefcovo(Ivi  p.io).  L'ope- 
rare diverfamente  farebbe  flato  prudenza  dettela 
carne  nemica  dì  Dio  (Ivi  p.ig  );  un  facrificar 
freddamente  i  miei  diritti  »  i  miei  doveri ,  la  Re- 
ligione »  la  cofeienza  »  le  Anime  delV  amato  mio 
Gregge  (  Ivi  p.6<>)  :  è  un  cercar  pace  falfa ,  e 
ozio  infedele  il  trafeurare  il  rimedio  a  tanti  mali 
di  alu fi  yfuper dizioni  »  e  ignoranza  .  Quefte  Idre 
maligne  fi  fono  fufeitate  contro  i  lumi  della  ve- 
rità ,  come  ben  doveva  afpettarfi  (Ivi  p.  ij). 
Il  Vefcovo  farà  fempre  reo  di  amminiflr 'azione 
infedele»  /e  taccia  la  verità»  perchè  di/piace  ad 
alcuni  »  0  fe  ìnfegni  V  errore»  perche  giunfe  a  far  fi 
rispettare  da  molti  (Pag.64)  .  E  determinandovi 
ottimamente  fui  bivio:  Dovrò  »  dite  ,  (Pag.72  )  io 
dunque  per  non  difpiacervì  tradire  la  verità  »  ab- 
bandonare la  Fede  :  0  dovrò  piuttcflo  per  non  man- 
care al  imo  miniflero  >  efpormi  a'vottri  dileggi , 
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alle  contraddizio?ii  ,  agli  infulti  ?  etc.  Siate  pur 
benedetto,  che  l'avete  capita:  e  fe  di  vuote 
paro/e  piena  non  è  qnefta  Lettera ,  noi  fìaiiu 
d'accordo.  Viva  Iddio,  rovina  (Te  anche  il  Mon- 
do ,  voi  fiete  pienamente  giuftificato  ;  ed  e  ret- 
to, e  fanto  ogni  voftro  regolamento,  fe  tanti 
mali  doveano  venire  in  ommetterlo.  Ma  ci  fia 
fempre  raccomandata  la  buona  fede  ,  e  1'  aver- 
tane agli  equivoci  .  In  tal  fuppofto,  badate  be- 
ne, bifogna  fiflare  ,  che  non  una,  o  un'altra, 
ma  tutte  e/attamente  le  cofe  voftre  fiano  di  que- 
fta  natura  ;  una  fola  che  folle  non  neceflariflìma  , 
ma  indifferente,  frivola  etc;  rovinerebbe  la  vo« 
ftra  caufa ,  Nel  rumore,  che  avete  dettato  di 
voi,  e  che  avete  previfto,  e  faputo  ;  dovevate 
anche  afpettarvi  ,  che  il  cogliervi  una  fol  volta 
in  fallo ,  badava  a  fcreditare  tutto  il  refto  del  be- 
ne, che  averte  fatto,  e  fempre  farefte  reo  di 
tutto  lo  fcandolo  fufeitato,  almeno  in  quella 
fola  occafione  •  V'è  di  più  :  anche  prefuppofta  la 
precifa  ,  e  grave  neceflìtà  d'ogni  regolamento  vo- 
ftro ,  vi  rimane  a  giuftificarvi  fui  modo  •  Potre- 
fte  aver  fatto  il  bene  ftefib  di  mala  grazia, 
con  maniere  afpre ,  per  vie  non  canoniche ,  con 
del  trafporto,  con  efpreflioni  imprudenti,  col 
mezzo  di  Perfone  invife  ,  e  fofpette  etc.  ;  ed  al- 
lora vi  tornerebbe  a  carico  l'irritamento  cagio- 
nato nel  Popolo,  per  cui  fi  è  cozzato  con  tut- 
te le  provvidenze ,  E  nemmeno  bafta  ;  tutto 
ciò  eziandìo  ben  provato,  refta  a  giuftificarvi 
fui  tempo.  Infognerebbe  dimoftrare  Ja  ncceffità 
della. si  gran  fretta*  che  .vi  liete  data  di  far  fu- 
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dare  continuo  due,  o  tre  Stamperie  perlevoftre 
riforme  :  che  non  fi  potè  in  buona  cofcien2a_» 
frammettere  indugio,  lafciare  refpirare  gli  uomi- 
ni per  un  momento,  e  calmare  gli  fpiriti  in  qual- 
che favio  intervallo:  che  In  (omnia  in  ogni  cofa 
fu  neceflario  ,  che  combattette  alla  maniera  di 
Annibale,  e  non  di  labio.  Diverfamente  il  fa- 
ftidio,  che  genera,  e  l'Inquietudine  dell'affolla- 
ta moltipJicita  delle  Leggi,  capace  a  fofpender- 
ne  tutto  il  frutto  ,  verrebbe  a  colpa  della  voftra 
fretta  imprudente.  Vedete,  MonGgnore,  qual 
difficile  Apologia  abbiate  imprefo  !  Se  una  fola 
cofa  vi  sfugge,  voi  reftate  fcoperto  ai  colpi  tutti 
de'  voftri  oppofitori  inftancabili .  Fateci  buona 
attenzione  * 

IO 

Par ,  che  l'abbiate  fatta.  Io  fcorro  tutta  la 
voftra  lettera ,  vi  trovo  a  efaminare  con  fom- 
mo  rigore  voi  fteflb  (  Pag.12,1  g  )  %  ne  trovo  che 
mai  diciate  d'avere  sbagliato  una  volta  fola  , 
nemmeno  per  imprudenza,  o  trafporto  di  zelo 
(Ivi)  .  Proviamo  a  credervi  fe  è  poflìbile .  Dun- 
que ,  fecondo  efige  la  voftra  caufa  ,  e  fecondo 
le  voftre  efpreflloni  lampanti^  fe  non  facevate^ 
tutto  ciò  avete  fatto ,  avrefte  facriflcato  /  dirit- 
ti* i  doveri*  la  Religione*  la  co  [e lenza ,  le  Ani- 
me ,  il  vigore  Sacerdotale  ,  la  prudenza  ,  la  vera 
face  ,  la  verità  ,  la  Fede  (  V.  poco  fopra  )  .  Ve  lo 
accorderò,  fe  volete.  Ora  badate  qui  all'argu- 
mento  >  che  io  cavo  fortiflimo  da  quefto  voftro 
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fuppofto.  Egli  è  un  fatto  notorio  al  Mondo  tut- 
to ,  dinioflrato ,  e  conceflb  da  voi  medefimo 
(  V.  fopra  NN,?,6  etc.)  ,  che  niffuno  de'vortri  Con- 
fratelli iielT  Epifcopato  ha  fatto  tutto  ciò,  che 
avete  operato  voi  falò.  Offervateci,  Monfigno- 
re  .  Io  non  parlo  ora  di  unanimità  morale ,  ma 
fifica  :  della  totalità  efatta  del  Corpo  Epifcopa- 
le  ♦  Partendoti  dal  centro  della  voftra  Provincia  , 
e  diramandoli  per  quanto  la  Cattolica  fi  difen- 
de :  includendovi  il  Capo  di  tutti  i  Vefcovi ,  i 
Primati,  i  Patriarchi,  i  Metropolitani  tutti  >  e 
gli  ftcffi  Kinitsgraz,  Mantova,  Lione,  Salisbur- 
go &c.  ;  non  v'è  un  efempio  folo  fimile  a  voi  • 
Voi  fteflb  non  ne  fapete  trovare  uno  ,  che  >'n_* 
ogni  cofa  vi  raflfomigli ,  e  Dio  sa  fe  P  avrefte 
fatto,  fe  pure  vi  foffe  flato,  nè  la  pubblica  fa- 
ma celo  avrebbe  nafcofto  .  Eccovi  pertanto  uni- 
co ,  e  folo  a  giudicare  da  Piftoja  tutto  V  Epi- 
fcopato cosi  :  ,,  Fratelli  ,  che  non  avete  fatto  » 
3,  e  non  fate  tutto  ciò  ,  che  fo  io  ,  voi  tradite 
3,  ì  diritti  votlri  ,  i  doveri  ,  la  Religione ,  la 
3,  cofcienza  ,  le  Unirne ,  //  vigore  Sacerdotale  ,  la 
3,  prudenza ,  la  vera  pace,  la  verità  ,  la  Fede* 
3,  Siete  tantf  prevaricatori  nel  terribile  minifte- 
„  ro  affidatovi  da  Gesù  Grido ,  che  dovete  as- 
a,  pettarvi  il  più  fpaventofo  giudizio  al  Tuono 
3,  di  quella  tromba,  che  ftride  fempre  agli  orec- 
3,  chi ,  e  vi  avvifa  dei  voftri  pericoli ,  e  de'vo- 
3,  Uri  doveri  •  Mancando  anche  in  un  folo  per 
una  turpe  mollezza,  per  una  fredda  inazio- 
3,  ne,  per  non  incontrare  diffapori  ,  edifgufti; 
os  tremate  di  farvi  rei  di-  tutti  :  Qmnes  declina* 
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wunt  $  fiwuì  ìnutìUi  facti  funt  *  non  cH  ,  qui 
faci a t  honum ,  non  e  fi  usque  ad  unum.  ,,  E 
quefta  decrctoria  ,  e  general  fentenza,  voi  la  da* 
te  non  con  una  ,  o  con  altra  parola  improvvi- 
fa ,  e  sfuggita  ,  ma  coll'intiero  della  voftra  coiv* 
dotta  ,  e  del  fiftema  d'otto  anni.  Proviamoci  a 
declinare  il  giudizio  d'ottocento  voftri  fratelli 
Partorì,  bufandogli  con  la  bona  fede,  e  con 
una  ignoranza  incolpevole.  Effi  dunque  non  fan- 
no o  nulla,  o  fol  piccola  parte  di  ciò,  che  fa- 
te voi ,  perchè  non  ne  comprendono  1'  ine  vita* 
bile  neceffità,  ma  illufi  dalle  opinioni  di  fcuola , 
c  dall'imponente  autorità  del  nuovo  dritto, 
hanno  comprefo  Ja  neceffità  folamente  di  qual- 
che parte  ,  o  non  la  comprendono  in  niuna  co- 
fa  ,  del  voftro  piano  Ecclefiaftico .  Ah  Monfi- 
gnore  !  Noi  mutiamo  direzzione  alla  difficultà 
fen2a  toglierla  ;  e  Tempre  ,  benché  in  altro  fen- 
f o  ,  voi  fate  uno  ftranio  giudizio  di  tutti  iVe- 
fcovi  •  Miei  Fratelli ,  voi  fiete  tutti  ignoranti 
de'veri ,  ed  effenziali  doveri  del  Vefcovato  ;  o 
almeno  non  gli  comprendete,  che  in  fole  pic- 
cole parti.  Non  vi  fon' che  io  nella  Chiefa  ,  che 
tutta  comprendane  J'eftenfione ,  e  i  rapporti  ♦  la 
tutti  gli  altri  s'è  perduta,  o  ofcurata  Ja  cogni- 
zione del  minirtero  ,  che  efercitano  :  e  tutte  le 
Guide,  che  lo  Spirito  Santo  ha  porte  a  reggere 
la  Chiefa  di  Dio  ,  fon  Guide  cieche ,  e  inganna- 
te .  Meftiero  è  adunque  rivolgerli  a  cercare  al- 
tra rtrada  per  isvilupparfi  da  un  nodo  cosi  diffi- 
cile .  Facciamolo  pure  di  buona  voglia  ,  e  fecon- 
dando le  voftre  maffime  •  Forfè  ujoiti  de'Vefco 
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vi  conofccranno  queftì  doveri  tutti ,  ma  non  po- 
tranno condurli  a  felice  efito  per  la  dure22a  , 
e  la  malvagità  delle  Greggie*  Ma  :  e  voi  ne  ave- 
te forfè  trovata  facile  l*  efecuzione  ?  o  non  fa- 
rebbe baftata  a  feufar  voi  quella  difficoltà  ,  che 
baiti  à  feufare  gli  altri?  Forfè  quefti  conofeiuti 
doveri  non  potranno  efeguirfi,  perchè  manchi 
agli  altri  la  neceffaria  protezion  forte  de'Prin- 
cipi .  Ed  eccovi  a  condannare  tutti  i  Sovrani  , 
come  mancanti  a  un  dover  si  importante  :  e  an- 
zi il  Sovrano  voftro  medefimo  ,  quali  che  non_* 
protegga  di  tanti  Vefcovi  altro  che  voi  •  Infoiti- 
ma  per  qualunque  parte  io  mi  volga  non  veggo 
fcampo  alla  voftra  caufa  in  sì  poflente  argumen- 
to  •  Al  numero  di  tutti  i  Vefcovi  poflo  aggiu* 
gnere  la  totalità  almeno  morale  di  tutti  i  Popo- 
li ,  di  tutto  il  Clero,  degli  Ordini  Regolari, 
delle  Scuole ,  delle  Accademie  ,  de*  Teologi , 
che  non  folo,  non  conviene,  ma  efpreflamente 
condanna  ,  e  riprova  il  tutto  de5  voftri  regola- 
menti .  Voi  fteflb  (mirabil  cosa  !)  nel  ripesa- 
re approvatori  anche  fra  gli  y4maduzzi  >  gli  Zo> 
Ja  ,  i  Natali ,  gli  Alpruni ,  i  tamburini  ,  i  P ti- 
fati (  Lctt.Pafl.  pag.20  )  ,  nello  feorrere  fino  a 
Utrecth  ,  e  al  paefe  dei  Drufi  (Ivipag.21);  non 
ne  trovate  ,  che  fino  alla  prima  Epoca  del  facro 
voftro  Miniftero,  e  al  i7^r,  quando  cioè  in- 
cominciavate appena  a  dettar  rumore  di  voi; 
Lafciatemi  pertanto  prefentarvi  in  ifeorcio  que- 
fto  mio  grànd*  argumento  dello  /condolo  univer- 
fak ,  e  preparatevi  a  fcioglierlo  fe  potete.  E' 
9y  un  delitto  gra  vittimo  il.  dare  fcandolo  a  tut- 
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3i  to  il  Mondo,  facendo  male,  o  anche  facenda 
3,  il  bene  non  neceflario  *  E'  parimente  un  de- 
litto  il  pigliare  fcandolo  di  chi  faccia  bene  9 
?,  quando  gli  è  neceffario  di  farlo.  Dunque  o 
„  tutto  il  Mondo  è  cattivo  ,  che  s'è  fcandolez- 
„  zato  di  voi ,  che  facevate  del  bene  necefla- 
yf  rio  :  o  voi  fiete  pedano,  che  avete  dato  in- 
3>  giufto  fcandolo  a  tutto  il  Mondo  .  Monft- 
gnore  ,  badate  qui,  e  avvifate  tutti  i  voftri  Par- 
tigiani a  badarci ,  acciò  non  fi  buttino  al  lar- 
go ,  ed  efeano  al  folito  dalla  queftione .  Perchè 

10  pretendo,  che  a  quella  difòcultà  non  fi  pofla 
ìifpondere  ,  e  che  qui  ftia  il  mafficcio,  e  quali 

11  tutto  della  voftra  <iifefa  ,  per  chiunque  voglia 
difendervi.  Quanto  a  me,  nel  vedervi  folo  ,  e 
fiaccato  a  fronte  di  tutta  la  Chiefa  diGesuCri- 
fto  ,  condannerò,  perdonatemi,  anzi  voi,  e  li 
voftri  fpeciofi  fiftemi ,  che  ridurmi  a  condannare 
tutta  la  Chiefa,  che  sò  dal  Fondatore  Divino 
dover  eflere  depofitaria  ,  e  macftra  di  verità  Cno 
alla  confummazione  de3  fecoii .  Ma  che  I  Io  vi 
fento  vacillare ,  ma  non  cadere  fotto  il  pefo 
d'autorità  così  grande,  e  forcato*  ed  oppreffo 
dal  pefo  3  e  dall'autorità  di  una  moltitudine  cesi 
imponente  (Ivi  p,  12),  tentare  di  condannare  voi 
Beffo  (Pag.it),  ma  non  riufeirvi.  Che  anzi  voi 
dite  da  franco  ,  che  non  per  quefio  abbandonerò 
fino  che  Iddio  ^orrà  ,  che  abbia  cura  dì  voi  Vin- 
traprefa  carriera.  La  taccia  di  effcr^olo ,  benché 
fai (fa  ,  (volevate  dir  certamente  ^tincorchè  feffe 
vera  ,  altrimenti  non  vi  è  fintaflì  nella  voftra_» 
propofizione  )  non  mi  {paventa  ,  firn  eh  vi  predi- 
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co  la  verità  del  Vangelo ,  e  [pero  pure  >  che  mai 

farà  per  rimuovermi  da  quegli  [entimemi  • 

(  Ivi  pag.72  ) ,  Ah  !  non  è  pofllbile  il  fentirvi  così 
parlare  ,  Vefcovo  cattolico  ,  fenza  turarfi  le-» 
orecchie,  ed  inorridire.  Come?  non  vi  fa  (pa- 
vento il  folo  fuppofto  ,  non  che  la  taccia  di  re- 
ftar  fole  nella  Chiefa  tutta  a  predicare  la  verità 
del  Vangelo  ?  S. Paolo  vi  da  l'efempio  di  bramare 
d'efler  voi  feparato  da  Crifto  per  la  fallite  de* 
voftri  fratelli  :  e  voi  uomo  della  carità,  non»* 
ifpaventa  l'immagine,  che  foffero  feparati  tutti 
dalla  verità  del  Vangelo,  purché  vi  rimanefte 
unito  voi  folo?  Ma,  permettetemi  di  chiamar 
le  cofe  col  nome  loro  ,  quello  fuppofto  è  eretico  • 
Sì  ,  Monfignore  y  io  non  entro  a  giudicare  di 
voi,  e  del  voftro  interno;  parlo  folo  del  fenfo 
delle  voftre  parole  ,  e  vi  dico,  e  mantengo:  che 
il  fuppofto  di  reftar  filo  in  tutto  l'Epifcopato  , 
nella  Chiefa  tutta  ,  a  predicare  la  verità  del 
Vangelo ,  è  chiaramente  eretico  .  E  chi  mi  ne- 
gafle  con  pertinacia  cotefto  affunto  ,  farebbe.* 
eretico  anch'egli  •  Grande  Iddio/  Sarei  mai  ri- 
dotto alla  neceflìtà  di  provare  fra  'Cattolici ,  Pin- 
defettibilità  della  Chiefa  nelPinfegnamemo  Van- 
geheo  ?  E'egli  compaffo  finora  un  folo  Novato- 
re non  feparato  ,  a  (ottenerci ,  che  la  verità 
della  fede  pofla  riftringerfi  fino  a  un  folo  ?  In  tal 
cafo  voi  folo  farefte  la  Chiefa ,  che  nella  nozio- 
ne di  tutti  porta  di  effe  re  focietà  di  veri  Creden* 
ti  3  onde  farefte  ìnfieme  folo ,  e  farefte  infieme 
focietà  .  • .  Quefto  è  Punico  privilegio ,  che  man- 
ca finora  al  (ingoiar  voltro  carattere. t  Sarà  forfè 
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quefta  un  enfafi  caricata,  un  modo  forte  di  di- 
re ,  non  efatta  affezione  ?  Ma  come  poflb  fup- 
porlo ,  fe  ella  fa   il  tutto  della  voftra  difefa  ? 
Senza  di  quello  ,  voi  avete  fcritto  un  Apologia: 
di  ni  pagine,  e  non  avete  detto  nulla.  Im- 
perocché fe  credete  di  non  efler   rimafto  folo  a 
predicare  la  verità  del  Vangelo  ,  fe  da  buonu» 
Cattolico  ne  credete  l'ipotefi  ftefla  impoflìbile  > 
inoltrateci  chi  la  predica  come   voi,  Se  alcun 
non  v'è,  vero  è  dunque  ,  che  fiate  rimafto  folo  , 
e  noi  diremo  fempre  ,  che  non  predicate  la  ves- 
tita .  E  perche  ,  Monfignore ,  non  lo  dite  anche 
voi?  Scrutatore  così  attento  del  voftro  cuore* 
efaminate  un  poco  fe  nel  compleffo    di  quefta 
voftra  condotta,  vi   fi  fofle   infinuato  punto, 
fenza  che  ve  ne  fiate  accorto ,  lo  fpirh®  della 
fuperbia,  portato  fino  all'ultimo  grado  d'un  ri- 
voltante  egoismo  .   Ah  !    fe    fofle  sventurata- 
mente così,  fe  vi  fentifte  condotto   dalla  bra- 
ma di  farvi  un  nome  oltre  i  monti  ,  e  oltre-* 
i  mari ,  fe  forte  arrivato  al  punto  di  commuo- 
vervi tutto  a  uAa  femplicè   correzione   del  Su- 
periore ,  a  condannare  di  temerario  etc.  chiun- 
que ardifea    fol  dubitare  della  voftra  ragione^ 
non  che   impugnarvi  ;  a  voler  quelle   maffime  , 
perchè  fon  .  voftre ,   que3  Libri  ,    perchè   a  voi 
piacciono,  quel  fiftema  ,  perchè  vi   fa  indipen- 
dente,  e  difpotico  :   fe  v'indurifte  alla  cieca_* 
nell'  impegno  di  non  cambiar  maflìme  ,  nè  con- 
dotta ....  Monfignore,  dirìgete  in  tal  cafo 
qui  i  voftri  efami ,  ed  il  fuono  di  quella  trom- 
ba ;   che  vi  ftride  agli  orecchile  vi  avvifa' 
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davvero  de'perlcoli  voftri  .    Voi  fapete  quanta 
dobbiamo  attenzione  contro  Io  fpirito  deila  fu- 
perbia  ,    e  in  quale  abiffo  poffa  gettarci  ,  de- 
meritandoci le  grazie  ,  e  i  lumi  di  Dio  ,  che-* 
refifte   ai   fuperbi.   Caddero  le  Colonne  della 
Chiefa   i  Tertulliani ,   gli  Origeni,  per  quefto 
vizio,  non  oftante  l'affettato   rigore  di  difci- 
plina  ,  e  le  tante  fatiche  l'offerte  in  prò  della 
Chiefa  :  che  non  dobbiamo  temere    noi  Canne 
fragili  ?  Quando  poi  volete  farci  delle  Apologie 
di  voi  ftefib ,  fate  di  grazia  a  mio  modo  :  pi- 
gliate gli   Atanasj  a  modello .  Leggete  la  fe- 
conda Apologia  di  quel  gran  Santo ,  e  invece 
li]  dire  non  m'importerebbe  pur  d'effer  folo, 
dite  con  lui:  fi  predica  come  me  nelle  tali,  e 
tali  Provincie,  e  contatene  trenta fei  ,  e  più.  Pre- 
dicano come  me  i  tali ,  e  tali  Vefcovi  ,  e  date 
principio:  Julius  Roma ,  Protogenes  Sardica  &c. , 
t  tirate  innanzi  fino  a  trecento  ,  e  più  :  Epifeo- 
fi  plus  quam  trecenti  &c.  Su  quefte  medefime^ 
tracce  fcriveva  il  Santo  anche  alPImp.  Gioviano , 
C  cosi  dovete  fare  pur  voi  ;  fappiate  effer  con 
me   concordi  omnibus  in  lodi  Ecclcjias  pve  ìtl^ 
Ili  [pania  ftnt  ,  jìve  Britannia ,  Gallia ,  Italia  uni" 
ver  fa  ,  Dalmatia  ,   Dacia  ,  Macedonia  ,  five  uni- 
wrfo  G r<ecia  ,  unherfa  Africa  ,  Sardinia  ,  Cypro  > 
Creta  &c .  ltidem  quotqmt  nobi%  vicina  funt ,  nec 
non  Qrientis  Bcclejias ,  paucis  admodum  exceptis  » 
qute  rfrianìus  opinioni*  funt  .  In  una  parola  :  evi- 
tate  fempre  la  Angolarità  ,  e  moftrate  di  battere 
la  via  del  Corpo  EpifcopaJe  ,  e  di  non  iftaccar- 
vi  da  elfo.  Oh!  allora  febbene  vi  ftendefle  la 
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Difefa  l'Arciprete  Morandi ,  o  quell'altro  doftif- 
fimo  voftro  Cooperatore  ,  che  cita  ne5  fuoi  fer. 
moni,  come  faprete,  Maometto  undecitno  >  piace- 
rete a  tutti  ,  e  refterete  pienamente  purgato  , 
con  un  sì  bel  modello  d'innanzi  agli  occhi  . 

1 1 

Eppure  voi  proiettate  d'effervi  fempre  prò» 
porto  a  feguitare  le  traete  de'grandi  Ve  [covi  del? 
Antichità  (Lctt.Pafl.$t%*6.)\  Veramente  quefte 
citazioni  generali ,  ed  in  aria  ,  in  tutt'altri  che 
voi,  fi  difprezzano,  fenza  dargli  un  grano  di  pe- 
fo  .  Ma  nel  fentire  a  parlar  cosi  un  Vefcovo , 
la  gravita  del  carattere  mi  ecciterebbe  a  metter 
sottofopra  la  Storia  per  trovarvi  ove  fiano  mai 
que'modelli  voftrisìben  copiati,  ed  efpreffi  nell* 
Epifcopato  prefente  .  E  al  principio  volgendomi  9 
trovo  un  S.Cipriano  in  diffentimento  col  Ponte- 
fice S.Stefano:  e  quefto,  dico,  farà  il  modello 
di  Scipion  Ricci .  Ma  veggo  lui  in  quella  fua 
refiftenza  fu  cofa  non  ancor  definita ,  fiancheggia- 
to da  cttantofette  Vefcovi  di  fua  Provincia,  da 
un  Jirmiliano  co'  Pallori  delFAfia,  e  da  moltif- 
fimi  altri  di  quei  contorni ,  come  ne  dice  S.Dio- 
nifio  d'A-leflandria  •  Con  tutto  ciò  la  Fede  ,  per 
cui  fon  Criftiano  m'obbliga  a  condannare  di  er- 
rore la  memoria  di  un  si  gran  Santo  in  quella 
fua  controverfia ,  che  dovè  poi ,  come  fuol  dirne 
Agoftino  ,  o  ritrattare  3  e  correggere  nella  regola 
di  verità,  o  purgare  fotto  la  falce  del  martirio  * 
e  coli'  efuberante  carità,  ficcomc  un  neo  ,  che 
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aveva  deturpato  il  candore  di  quell'Artinia  faii* 
t^.  Dunque  voi  ifólato ,  e  non  martire  ,  non 
fiete  un  Cipriano  •  Trovo  un  S.Gregorio  di  Na- 
xianzo  mandato  a  un  Gregge  infelice,  in  tem- 
po ,  the  J'Arrianefimo  devafìava  POriente:  e  lo 
veggo  da  pertinace  contradizione  anguftiato  ,  ed 
oppreflb  fino  al  punto  di  dover  dimettere  la  fua 
Sede  di  Coftantinopoli ,  e  facnficare  al/a  pace  co- 
mune la  eccelfa  ,  e  meritata  fua  dignità;  ed 
ceco  forfè  Pimmagine  del  contradetto  Vefcovo 
di  Piftoja .  Ma  nel  leggere  la  tenera  Apologia 
di  Gregorio,  che  incomincia:  ^uomodo  rc%  no* 
flr&  &c.  ,  detta  innanzi  a  cento  cinquanta  Ve- 
icoli ì  non  lo  trovo  nemmeno  incolpato  di  aver 
mutate  le  coftumanze  della  fua  Chiefa  ,  ne  d3ef- 
ferfi  in  un  apice  refo  difforme  dalla  condotta—i 
Episcopale  de'Cattoiici  fuoi  Confratelli .  Vi  ri- 
levo a  occhio  ,  che  tutta  la  perfecuzione  gli  vie- 
ne dafalfi  Vefcovi  diffoluti  ,  ed  Eretici ,  mentre  il 
Popolo  .,  unitiffimo  ,  ed  amantiflimo  del  fuo  Pa- 
llore ,  ne  onora  Tempre  con  frutti  di  vita  PEpi* 
feopato ,  ne  accompagna  con  acclamazioni  di  giu- 
bilo le  ortodolTe  Concioni ,  e  ne  deplora  con_* 
amarifllmi  gemiti  la  luttuofa  partenza  .  Dunque 
voi  contradetto  da  tutto  l'Epifcopato  cattolico* 
accolto  come  fapete  da'voftri  Popoli . . .  non  fle- 
tè certamente  un  Gregorio,  e  ci  vogliono  degli 
adulatori  ,  e  sfacciati  Annalifti,  per  paragonarvi 
con  lui.  Trovo  un  Vefcovo  di  s?  gran  Sede,  di 
tanta  dottrina  ,  e  fantitìi ,  un  Dionifio  Aleffan- 
drino,  prefo  in  fofpetto  della  fua  lede  nelle 
difpute  circa  Perefia  di  Sabellio  :  ed  ecco  qual* 
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che  cofa  di  limile  ai  cafi  voftri .  Ma  ve«gò  lui, 
al  primo  avvilo  datogliene  dal  Romano  Pontefice 
dello  fteffo  nome,  invece  di  adirarli,  e  metter 
campo  a  rumore  ,  e  fpargere  Apologie  amare 
per  lT)niverfo,  difcolparft  modeftamente  col  Pa- 
pa ,  in  varie  lettere  ,  che  o  rapporta  ,  o  accenna 
S.Atanafio  .  e  giudicata  pienamente  preffo  di 
lui  la  fua  ortodoflìa  ,  riceverne  le  rifpofte  ,  ed 
effer  fubito  da  tutti  riconofeiuto  cattolico  .  Voi 
dunque  non  copiate  Dionifio*  Trovo  un  S.EpU 
fanio  togliere  dalla  porta  di  una  Chiefa  di  Ana> 
blata  un  Immagine  .the  e 'non  credeva  convenir- 
vi :  e  volea  dire,  ecco  qui  voi  perappunto.  Ma 
veggo  lui  alle  prime  doglianze  ,  che  Teme  fufei- 
tarfi  del  fatto  ,  rimandare  alla  Chiefa  altra  te- 
la ,  e  feufarfi  ,  e  non  far  mai  altra  guerra  per 
quefto  :  onde  non  è  Epifanio  J'efemplar  voftro» 
Trovo  un  Toedoreto  ,  unitamente  a  Sofronio  di 
Coftanziana,  e  a  Giovanni  di  Germanicia  ,  fare 
il  Angolare  in  Concilio  ,  ricufando  di  condannare 
il  fenfo  di  Neftorio,  e  proteftarfi  cattolico,  per- 
chè era  pronto  a  condannar  la  dottrina ,  che  con- 
dannavano i  fuoi  Confratelli  in  quella  fanta  Affetti^ 
blea  :  e  conghietturo  di  trovarvi  in  quel  Vefco» 
vo.  Ma  veggo  lui  preflato  da' Padri,  rimetterli 
finalmente,  e  foferivere  con  loro:  e  quindi  nemmeno 
Teodoreto  è  per  voi .  Trovo  molti  Vefcovi  nelP 
Oriente  protettori  di  cattivi  Libri ,  cogniti  fottoil 
nome  de'trè  Capitoli  ;  ma  veggo  fubito  ,  che  nel 
confiderà rgli  poi  condannati  al  Concilio  V,  non 
vorrete  effer  fra  quefti  •  Richiamo  alla  memoria 
gli  Osj  di  Cordova  5i  Luciferi  Galaritanij  i  Ge* 
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lasj ,  i  Gregorj  magni  ,  e  gli  veggo  (coprire  il 
petto  facerdotale  ,  acciò  mano  profana  non  toc 
chi  l'Arca  di  Dio,  e  gli  Ozia  nòn  afferrino  l'In- 
cenfierc  dei  Santuario  :  mi  fi  parano  innanzi  gli 
Eufebj  di  Cefarea  ,  i  Grifoftomi  ,  i  Damafi  ,  i 
Sifti,  zelatori  dell'ornato  del  Tempio,  o  valerfit 
della  pia  munificenza  de'Cefari ,  o  delle  ricchez- 
ze delle  lor  Chiefe  medefime  ,  per  far  brillare 
i  preziofi  metalli ,  e  i  facri  Vafi  gemmati  ne' 
grandiofi  Edificj ,  ed  intorno  agli  Altari  del  fu- 
premo  Signore  •  Rammento  gli  Ambrogj,  gli  Ago- 
(tini  3  i  Bafilj,  i  Martini  di  Tours  ,  fatti  Protet- 
tori ,  e  Padri,  e  nutricatori  araorofi  di  più  cen- 
tinaia di  Monaci,  e  di  Monafteri .  Raccordo  gl  lre- 
nei*e  i  Gian-Grifoflomi  ,  o  farfi  mediatori  acciò 
non  fi  alterafle  la  bella  pace  fra  le  altre  Chiefe, 
e  la  Matrice  Romana ,  o  pieni  di  un  dolce  net- 
tare di  carità  rammentar  Tempre  Roma  con  traf- 
porti  di  fanta  gioja  ,  e  beata  predicarla,  e  fe- 
lice ,  come  centro  della  Religione ,  e  depofitaria 
delle  preziofe  ceneri  dei  Principi  degli  Apoftoli . 
Rammento  •  .  •  •  ma  quali  fono  adunque  ,  Monfi- 
gnore ,  i  Vefcovi  dell'antichità  ,  di  cui  feguitate 
le  traccie  ?  Guardimi  Iddio  di  cercarvi  fra  gli 
aulici  Eufebj  Nkomedienfi  ,  fra  i  prepotenti 
Diofcori  ,  fra  i  burbanzofi  Gioanni  digitinatori , 
fra  i  Fozj  &c.  Nò  :  il  Padre  delle  mifericordie 
non  vi  lafcerà  mai  fra  coftoro  .  A  chi  potremo 
però  porvi  a  confronto,  o  eguagliarvi,  Fattore 
della  Greggia  di  Gesù  Crifto  ? 
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Sembrami  pertanto  ,  che  abbiate  rammenta- 
ta in  mal  punto  l'Antichità  ,  in  cui  nemmeno 
vi  fi  può  ritrovare  .  Imperocché  alla  condanna  , 
che  <;olla  (ingoiare  voftra  condotta  voi  fate  di 
tutto  il  corpo  prefente  de'Vefcovi ,  incomincian- 
do da  quel  di  Roma  ;  aggiugnerete  anche  quelli 
di  tanti  fecoli9  e  noi  perderemo  le  tracci^  della 
immanchevole  fpofa  di  Gesù  Crifto .  Ah  Monfi- 
gnore  !  Perchè  non  ha  da  effe r  pofiìbile  la  fperan- 
za  di  vedervi  cambiar  condotta  ,  e  riunirvi  al 
fifteroa  degli  altri  voftri  Fratelli,  che  il  Reden- 
tore ci  ha  comandato  di  afeohare  come  lui  ftef- 
ib  ?  Quanta  vera  gloria  procaccerete  al  voftro 
nome  con  dare  sì  raro  efempio  nelle  ftorie  dell' 
uman  Genere  !  Sì  che  io  lo  fpero  da  quello,  che 
tiene  nell'onnipotente  fua  mano  il  cuore  di  tutti 
gli  uomini  ,  e  fpecialmente  de'reggitori  de' Po* 
poli  •  Intanto ,  riducendo  a  conclufione  quefte 
mie  annotazioni;  mi  fembra  avervi  moftrato 
quanto  ci  manchi  prima  che  poffa  dirfi ,  che  ab- 
biate giuftificata  in  generale  la  condotta  voftra 
nell'Epifcopato  ,  e  il  tutto  infieme  del  Angolare 
voftro  fiftema  .  Non  ho  quafi  adoperato  altra-* 
autorità,  che  quella  di  voi  medefimo  ,  e  de'vo- 
ftr^fteffi  principi;  ne  ho  fatto  altro  ,  che  razio- 
cinarvi .  O  voi  avete  fatto  ,  e  detto  male  ,  o  io 
ho  ragionato  a  traverfo  .  Moftratelo  >  fe  e  pofiì- 
bile. Potrei  far  di  meno  dopo  ciò  di  efaminare 
partitamente  quelle  giuftificazioni ,  che  cercate 
di  fare  di  certi  voftri  regolamenti  in  ifpecie* 
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e  Je  palliate  ragioni,  che  cercate  di  addur- 
rle ,  munito  per  lo  più  della  venerabile  auto- 
rità de'voftri  Annali  di  Firenze,  e  degli  Opu- 
fcofi,  che  avete  voi  fteffo  fatti  Rampare  a  Pi- 
ftoja  .  Ma  poiché  è  ben  facile  il  porvi  d'innanzi 
agli  occhi,  quanto  fian  frivoli  i  pretefti ,  che  vi 
determinano  ,  e  vi  mantengono  in  quefto  rovi- 
nofo  impegno  ;  non  ricufo  di  fcorrere  anche  , 
ma  con  affai  brevità  ,  le  principali  parti  della-* 
voftra  Apologia  clamorofa ,  purché  mi  accordiate 
refpiro  ,  avendo  anch'io  nelle  imminenti  Pefte 
del  S.  Natale  ,  molte  ,  ed  urgenti  occupazioni , 
alle  quali  l'officio  mio  mi  coftrigne,  e  il  fervi- 
si© della  mia  Cbiefa  •    Ci  rivedremo  fra  poco» 


Quefto  di  'iQ.Vkcmhrt  1787* 
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Si  [corrono    in  particolare  i  capi  principali 
fopra  di  cui  intende  Monfignore  di  difeoiparfi . 

H  o  promeflb  ,  Monfignore ,   di  tribu- 
tarvi i  primi  momenti  d'ozio  ,    per  dare  una_» 
breve  feorfa  foprà  i  punti  più  apparitemi ,  che 
producete   divifamente  a  pretefa  giuftifieazione 
d'alcuni  fra5  moitiflmii  voftri  nuovi  regolamenti 
Non  è  qui  veramente  iJ  mafliccio  della  neceffa- 
ria  voftra  difefa  ,  e  come  ebbi  dianzi    V  onore 
di  dimoftrarvi ,  il  punto   maflìmo  è  quello  ap- 
punto ,  di  cui  non  vi  fiete  fatto  alcun  carico , 
di  giuftificare  cioè  il  tutto  infieme  >  il  compleffo 
della  voftra  condotta  nel  Vefcovato ,  e  quello  h 
anche  ciò,   che  alle  mie  corte  vedute  fembra__» 
affatto  ,   e  in   qualunque  fiftema  ,  impoflìbile  . 
Non  che  io,  Monfignore,  noncapifea,  che  data 
ipotefi  ,  che  averte  anche  a  parte  ,  a  parte  mo- 
ftrate  giufte  ,  e  neceflarie  tutte  le  innovazioni  , 
o  come  amate  anzi  chiamarle,  mutazioni  fatte 
da  voi  •  che  avefte  provato  cflere  quefte  tutte 
di  competenza  voftra:   di   non  avere  difettato 
punto  nel  modo ,  nei  mezzi ,  nel  tempo  (V.fopra  n.$>)> 
in  tal  cafo  avrefte  onoratamente  efaurita  la  vo- 
ftra Difefa,  e   chiufa  la  bocca  per  Tempre  ai 
voftri  contradittori  #  Ma  noi  fiam  lontani  di  mol- 
to da  cotefto  impreteribil  fuppofto  .  Vedete  ,  che 

è 
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Dio  vi  falvi  ,  quanti  fcrupoli  ci  lafciate*  dopo 
una  sì  lavorata  Lettera  apologetica  •  Egli  e  sì 
lungi,  che  di  buona  fede  vi  difendiate  fu  tutto, 
che  pare  anzi  vi  tratteniate  fui  meno  .  Dite- 
mi ì  Credete  voi,  che  s'ignori  ,  che  non  folo 
predicate  a  chi  non  voglia  faperlo ,  di  aver  fa- 
colta  di  difpenfare  dagl'  impedimenti  dirimenti 
il  matrimonio  ,  ma  che  vi  fiete  anche  fatto  le- 
cito di  ridurre  alla  pratica  quefta  rivoltofa  opi- 
nione ,  fino  al  fegno  di  punire  i  Curati  della_* 
Cattedrale  di  Prato  (  V.  fopre  num.8  )  ,  perchè 
ricufarono  di  dare  effetto  a  una  voftra  Difpen- 
fa  ?  Ora  perchè  feppellire  in  filcnzio  profondo 
quelli  attentati  ?  Perchè  non  dame  ragione  ? 
Moftrate  ,  che  effendo  flati  apporti  tali  impedi- 
menti per  autorità  de'Generali  ConciJj  ,  e  dei 
Romani  Pontefici ,  voi  abbiate  un  autorità  mag- 
gior della  loro  per  difpenfarne  le  Leggi  (  V.  Il 
Pontio  de  Matriin.  Lib.vi  1 1.  cap.xi  1 1.  num.i  ). 
Non  fapete ,  Vefcovo  ,  e  Dottor  d' Isdraello  , 
che  non  i  Pontificj  Teologi,  mai  i  più  liberi,  c 
iingolari  encomifti  delle  facilità  Vefcovili  fu  que. 
fto  punto  ,  come  il  Gibert  (  Tom.  XII  Conful- 
tat.ì?  de  Matrim.)  Natale  Aleflandro  (Tieofog. 
Ucgwat.  Lib.*.  deMatr.  c-4  art.ig),  Saintbeuve 
(  Refolut.Caf.  confcicnt.lom.l  caf.66  ,  67)  ,  al- 
tri, appoggiano  a  favore  di  alcuni  Vefcovi ,  que- 
fta almen  dubbiofa  poteftà  ,  unicamente  fu  l'ufo 
immemorabile  delle  loro  Chiefe,  e  deMoro  Pre- 
deceflbri ,  il  quale  abbia  in  ciò  derogato  alla_t 
reflazione  ordinaria  del  diritto?  Non  fapete, 
che  Van •  Efpen  ftèffo  (  Jur.Ecchuniv.  par, 2  tit.i* 
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cap.i  n.i  x  )  fonda  fu  quefta  pretefa  ccnfnctudi- 
ne  immemorabile  il  privilegio,  che  foftiene  com- 
peterli al  Vefcovo  Leodienfe  ?  Non  avete  mai  ve- 
duto nel  voftro  Herminier  (De  Sacrai*  Tora.III 
cap.i  7  )  ,  nel  Pontas  (  vcrb.DifpenfMatr.  caf.g  5  ), 
nell'Autore  delle  Conferenze  di  Parigi  fotto  il 
Cardinal  di  Noaillcs  (  Tom.III  Lib.  Collat.  2. 
cap.z  )  ,  che  quegli  ahuniVekovi  Gallicani ,  che 
diconfi  difpenfare  ,  come  fate  voi  ,  producono 
cotefto  ttfum  fuor  uni  Decejforum  ?  Ignorate  ,  che 
con  tutto  quefto ,  i  Prelati  Franzefi  timorata 
tonfeientìa ,  &  cxcellentis  dottrina  y  come  gli 
chiama  ii  Gallicano  Ducafle  (  Prati.  Jurisd.  Eccl. 
cap.io  feci.  7)  y  fi  munifeono  dell'indulto  Apo- 
ftolico ,  e  che  il  non  lajfo  nioralifta  Natale  ci- 
tato (Ivi  Reg.it  in  fin.  )  v'infegna,  che  anche 
in  dubbio  fe  la  facoltà  venga  da  Privilegio  rea- 
le ,  e  perpetuo  ,  il  Vefcovo  DISPENSARE  NON 
POH  EST  j  nifi  &  ipfe  difpenfandi  privilegium  a  fum-^ 
mo  Pcntifice  obtineatl  Or  qui  ,  fentite,  voi  non 
mi  tirerete  in  queftione  •  Ma  in  qualunque^ 
fentenza,  fmentite  la  pubblica  notorietà  ,  che 
niuno  de3  voftri  Predeceffori  ha  ftefa  mano  fu 
quefto  articolo  :  fate  vedere  di  faperne  più  di 
tutti  i  Teologi ,  di  tutti  i  Vefcovi  di  qua  da' 
monti 3  e  di  la,  che  efli  tutti  hanno  torto,  e 
voi  folo  ragione  ,  che  la  voftra  fentenza  non  è 
ne?nmeno  qucBhnabik ,  o  dubbia*  ma  moralmen- 
te certa*  e  più  deli'oppofita  ,  ficu^a  in  pratica* 
onde  un  efterminator  del  laflismo  ;  come  voi  fle- 
tè,  poteffe  in  buona  cofeienza  vi  fi  uniformare 
in  materia  di  Sacramenti .  Il  dì  del  Giudizio 
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Terra  innanzi  ,  che  fiate  a  capo*  di  quella  pro- 
va :  ed  ancorché  vi  riuscifle  di  farla  prima',  Tem- 
pre avrete  torto  •  Sempre  il  pubblicò  fi  dorrà  a 
ragione  di  voi  ,  e  delPinfuIto  fattogli  in  quella 
Lettera,  moftrando  di  volerlo  gabbare,  con  far 
le  vifte  di  giuftificarvi  fu  tutto,  e  tenendolo  in- 
tanto '  all'ofcuro  affatto  fui  meglio. 

Dite  Io  fteflb  ,  Monfignore  mio  ,  circa  i  Fra- 
ti :  quella  gente  nefanda,  e  devaftabile,  finche 
non  venga  a  Piftoja  da  voi  a  farfi  levare  il  cap- 
puccio ,   e  la  Tonaca .   Eh  ,  mio  Padrone  ,  che 
volete  pigliarvi  giuoco  di  noi  con  le  voftre  Di~ 
fefe  ?  Sa  tutto  il  mondo  quante  volte  fiano  a 
voi  ricorri  di  quefti  Frati  folennemente  profeffi 
multo  ante  qutnquennium  :  Religiofi  ,    che  per 
amore  alla  Difciplina  rigida,  vi  hanno  domanda- 
ta una  fcandolofa  fecolarizazione  •  E'noto  a  tut- 
ti ,  che  al  prefentar  d'una  fupplica  ,  non  avete 
avuto  il  ribrezzo,  fenza  efame,  fenza  proceffo , 
fenza  informazione,  o  confenfo  de3  lor  Superio- 
tì  ,  di  alzar  la  mano   della   voftra  pienezza  di 
poteftà  ,  perfino  nel  pubblico  Tempio  ,  e  dalla 
Sede  Epifcopale  ,  fu  le  più  facrofante  promeffe  , 
che  quefti  feiaurati  avevano  fatte  a  Dio  in  faccia 
a  tutta  la  Chiefa,  fotto  Ja  Protezione  del  Prin- 
cipato ,  del  Diritto  comune  ,  de'Canòni ,  di  tan- 
te Coftituzioni  Apoftoliche ,  e  fotto  la  labilità 
di  tanti  vincoli  &c.  Si  fanno  a  nome  uno  ad 
uno  quefti  Difertori  di  varj  Ordini ,  fi  fanno  le 
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importanti  cariche  ,  che  quefto  loro  eroifmo  re*» 
ligiofo  gli  ha  fatto  >  e  gli  fa  tutt'ora  occupare 
nelle  voftre  Diocefi .   E  voi  non  vi  degnate  di 
dirne  nemmcn   parola,   d^addurne   fcufa,  o  ra- 
gione buona  ,    o  incerta  ,  o  cattiva  ì    E  vi  da 
l'animo  di  dir  poi  a   fangue  freddo  a    tutto  il 
Genere  umano:  ecco  giuflificata  la  mia  condottai 
Quefto  è  un  tentar  la  pazienza  fino  alP  eftremo 
grado  .  Vi  ponete  franco  fotto  de'piedi  i  facro- 
fanti  Decreti  di  un  Concilio  Ecumenico  (Conc* 
Trid.  Seff.  XXV  de  Ref.  cap.ip  ),  Je  Leggi  pili 
efprefle  deJIa  matrice^Romana  Chiefa  ,  che  vi  di- 
vietano ,  forte  pure  Arcyvefcovo  3  Patriarca,  Pri- 
mate ,  Legato  a  latere  &c.  d'ingerirvi   punto  fa 
cofe  tali  :  Sub  pccna  ipfo  fatto  incurrenda  (quoad 
Efifcopos  ,  ArchtcftfcopQs  ,  Patriarchai ,  &  Fri* 
\wates  )  interdici  ab  ìngreffu  EcckjìiC  &c.  (  Dee r, Ur- 
bani Vili  die  5  Ian.i  6$  8  )  :  fmuovete  i  termini* 
che  pofero  i  voftri  Padri  3    e  che  rifpettarona 
fempre,  e  rifpettano tutti  i  voftri  Anteceffo- 
ri,  e  Confratelli  nell'Epifcopato  :  aprite  una  fre- 
na sì  fmgolare  nella  Chiefa  di  Dio,    e  quafi  in- 
audita fin  qui:  ponete   tanti  difgraziati  in  uno 
flato  ,  fe  non  altro  tanto    dubbiofo  ,  ed  alzate 
innanzi  agli  occhi  de\oftri  Popoli  quefti  Colofli 
di  fcandolo  :  invadete  come  per  giuoco ,  e  tra- 
ftullo  i  Diritti,  i  Privilegi  ,  le  Regole,  loba- 
to di  tanti  corpi  rifpettabiliflìmi  agli  occhi  della 
Religione;  non  riconofeete  affatto   più  limiti, 
efenzioni  &c. ,  che  fono  ftate  nella  Chiefa  fiflatc 
dopo  tante  queftioni ,  tanti  Concilj ,  tante  Bol- 
le ,  tanti  Decreti  :  voi  folo  onnipotente,  e 
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difpotico  vi  arrogate  far  Mondo  nuovo  ,  e  Terra 
nuova  ;  c  nemmeno  ci  onorate  di  rammentar 
tante  cofe  fra  le  troppo  poche  mutazioni ,  che  ave- 
te fatte  ?  Sicuro,  che  in  cotal  modo  vi  sbrighe- 
rete predo  dalle  Difefe,  e  refterete  pienamente 
^iuftificato  al  Tribunal  de'Panatici ,  e  de'balordu 
Perdonatemi  ,  Monfignore  ,  io  mi  credeva  di  tro- 
vare in  quefta  Lettera  voftra  i  Cafi  friggefìha- 
mntc  propofli  a  deciderfi  nelle  Conferenze  de' 
Cleri  delle  due  Diocefi ,  e  le  fcandalofe  Ridu- 
zioni d'anno  in  anno  (rampate  in  calce  agli  Or- 
dinar; .  Credeva  di  vederci  rammemorate  le-* 
venerate  ceneri,  ed  offa  de* Martiri  ,  tolte  al 
pubblico  culto ,  o  ordinate  feppellìrfi  negli  avel- 
li comuni;  le  facre  Immagini  di  rilievo  sbandi- 
te quali  per  fiftema  dalle  voftre  Diocefi  ;  gli  in- 
nocenti atteftati  della  pia  riconofeenza  de'Popo- 
li ,  ftrappati  dalle  pareti  de'facri  Templi  ;  le_> 
proibizioni,  e  le  beffe  de'varj  titoli,  lotto  de* 
quali  foleva  la  devota  Plebe  invocare  la  fteffa, 
ed  augufta  Madre  di  Dio;  lo  fpoglio  ,  e  vendita 
degli  arredi  preziofi,  le  Confraternite,  i  Mona- 
fleri  ,  e  che  nò?  Credeva  di  afcoltarvi,  o  ne- 
gare tanti  '  fatti  notorj ,  o  addurne  ragioni  a! 
Pubblico,1  cui  volontario  efponete  la  voftra  cau- 
fa  .  Leggo,  e  rileggo  quefta  voftra  Difefa  ,  la 
offervo  fatta  da  voi  trafportare  in  latino  per 
una  nuov£  conferma  della  cognizione,  che  avete 
della  neceffità  di  giuftificarvi  anche  fuor  dell'Ita- 
lia ;  e  mi  trovo  arrivato  alla  fine  a  conchiude- 
re, che  fi  può  appena  difeernere  fe  fiapiù  quel- 
lo ,  che  avete  taciuto,  o  ciò,  che  avete  tra- 
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fcelto  •  In  tal  cafo  avete  fatto  bene  a  trattar- 
vi. La  verfion  latina  avrà  più  incontro  della 
volgare ,  e  forfè  nel  Paefe  dei  Drufi  ,  diranno  * 
che  vi  fiete  giuflificato  di  buona  fede ,  fe  pur 
colà  non  fapranno  di  voi  altro  ,  che  ciò  avete 
voluto  dirne  voi  fteflb.  Ma  che  vi  dia  l'animo 
di  trattarci  così  in  Italia  ,  quando  il  punto  unico 
di  controverfia  fta  a  giuftificarvi  fu  tutto  ;  ella  è 
cofa ,  che  io  non  faprei  come  fpiegarla  a  dovere» 
Concludiamo  alle  ftrette .  Io  non  voglio  entrare 
a  difeutere  fe  vi  iìa  potàbile  il  difenderli  bene  > 
e  fe  buone  ragioni  avrefte  potuto  addurre  si  » 
o  no ,  fopra  tutte  cotefte  innovazioni  «  Come 
voi  non  ne  avete  delta  parola  >  è  quiftione  ipo- 
tetica ciò ,  che  ne  avrefte  potuto  dire  .  Sto  al 
puro  fatto  innegabile  :  voi  avete  qui  trapalato  * 
dunque  non  fitte  difefo .  L'impegno  voflro  efi- 
gea ,  che  il  facefte  :  il  Pubblica,  che  avete  po- 
rto in  allarma,  tutto  V  Epifcopato ,  che  venite 
a  condannare  con  la  fingolar  voftra  condotta, 
vi  pone  in  debito,  non  di  trattenerlo  con  del- 
le prefazioni  generali  ,  ma  con  delle  buone  ra- 
gioni in  ifpecie  •  Nel  Teatro  infelice  di  quefti 
fcandoli  ,  nelle  voffre  Diocefi ,  tutte  quefte  co- 
fe  poffono  diffimularfi  meno ,  che  altrove  :  Per- 
chè avete  diretta  al  Popolo  Pratefe  quefta  voftra 
Difefa  di  neceffità  (  Lctt.Pafl.  p .3  )  i  Per  diflipa- 
re  le  tenebre  de'pregfudizi  contro  i  voftri  re- 
golamenti ,  per  darne  ragione ,  per  riavvicinare 
al  Paftore  P  inafprito  cuor  della  Greggia .  Mon- 
fignore,  a  chi  vi  pagaffe  metà  di  debito  quan- 
do può ,  e  dee  foddisfarvi  del  tutto  ;  farefte 
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voi  falcio  intiero  ?  Dunque  o  rimanete  ancora 
affai  indietro  nel  voftro  intento ,  o  cercate  di 
abbagliare  le  poco  iftrutte  Perfone  con  delle  Apo- 
logie dimezzate  .  Dunque  febbene  in  tutto  ciò  , 
di  che  parlate  didimamente ,  riducefte  le  co- 
fe  a  dimoftrazione  :  tanto  ve  ne  nbiarrefte  col 
torto .  Non  vi  sfugga  mai  dagli  occhi  sì  chia- 
ro aflunto. 

Ed  è  anche  peggio ,  che  non  vi  riefce-# 
nemmeno  tirarvi  fuora  da  quelle  poche  cenfu- 
re  ,  che  imprendete  a  ribattere  .  Veramente  , 
per  quanto  io  mi  proponga  paflar  di  volo  ,  fen- 
tomi  feoraggito  nell'atto  di  difeendere  a  quefto 
dettaglio.  Poco  vi  è  da  fperarne1:  e^  ciò  forfè 
non  per  colpa  voftra ,  Monfignore ,  nVa  a  cagione 
della  pefiìma  ufanza  ,  introdotta  da  alcuni  nelle 
controverfie  Ecclefiaftiche.  Se  i  voftri  ftudj  d'an- 
tichità vi  hanno  lafciato  un  po5  di  tempo  per 
le  ftorie  moderne  ,  conofeerete  gli  artifizj  di 
un  certo  mifteriofo  ceto  di  Perfone,  che  da  ol- 
tre un  fecolo  ,  lotta  con  mille  anatemi  della»* 
Sede  Romana  ,  e  per  un  capriccioso  fiftema  di 
fudditanza  ,  fa  una  dichiarata  guerra  a  tutte  le 
Xeggi  vegghianti  ,  fotto  pretefto  di  far  riviver 
le  antiche  .  Ora  coftorg^  fra  infiniti  ior  pregi, 
hanno  anche  quefto,  dT  pigliare  un  indirizzo, 
c  non  tornare  addietro  mai  più  ;  Fortunatoquel- 
Jo  fpropofito ,  che  è  detto  una  volta  da  alcun 
di  loro  :  c5  divien  caufa  comune  :  e  per  quanto 
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uno  fudi  a  dimoftrare  l'oppofto ,  fempfe  ritorna 
l'errore  in  campo,  novello,  e  frefco,  come  fe 
appunto  non  fe  ne  fofle   ragionato    giammai  • 
O  andate  ad  azzuffarvi   con  dìfputatori  di  que- 
lla razza!  Ve  ne  recherò  un  efempiucclo  a  pro- 
posito.  Non  fi  capifce,  che  faftidio  defle  loro 
il  vedere  più  Altari  nelle  noftre  Chiefe  .  Pure  , 
eccotegli  in  umore  di  riprovare   quefta  general 
coftumanza  prefente  della  Chiefa:  che  molti  Al- 
tari in  un  Tempio  fono  fcandolofi  ,  e  indecenti ,  e 
che  ve  ne  debbe  effere  un  folo  ,  perchè  nell'An* 
tichità  fu  così  •  S'è  rifpofto  :  fe  per  antichità  vo- 
gliano intenderfi  i  primi  tre  fecoli  di  perfeca- 
zione  :  la  queftione  è  ridicola  ,   e  vorremo  an- 
dare ad  apprendere  quanti   Altari  fi  hanno  oggi 
a  fabbricare  nelle  noftre  Chiefe,  da  chi  non  avo- 
va  facoltà  pacifica  di  edificare  nemmeno  le  Chie- 
fe fteffe  •  Del  refto  appena  brillò  la  pace  nei 
Criftianefimo ,  che  veggiam  forgere  la  moltipll- 
cita  degli  Altari .  S.Ambrogio  nella  Piftola  XXXIII 
narra  ,  che  i  Soldati  mandati  dall'Imp.  Valenti* 
niano  a    ricuperare   ma  Chiefa   occupata  dagli 
Arriani  ,  in   fegno  di  gaudio  fpirituale  ,  ne  ba- 
ciarono gli  Aitarli  ALT  ARIA  deofculatos  fuiffei 
ove  nota   lo  fteffo   Giulio  Lorenzo  Selvaggio  > 
che  non  può  qui  intenderfi  dell'Aitar  principa- 
le :  certe  non  Aitare  Berna th  ,  nam  id  pr/cclufum 
Turba  ,  fed  Navis  Ecckfta  (Antiq.  Lib.j  i  Cap.n 
§.vm)  .  E  S.Paolino  di  Nola  nel  AWJX.  S.Fe- 
lich  ne  dice  : 
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SpcBant   de  fuperis  ALT  ARI  A  LATA 
fcnefìris  , 

Sub  quibus  intus  habent  Sanctorum  Corpora 
fedem  . 

E  per  tacer  d'altri  ,  abbiamo  una  incontroverfa 
Lettera  di  San  Gregorio  Magno,   che  fapete-* 
aver  fiorito  nel  fefto  fecolo ,  la  quale  dovea  far 
tacere   per    fempre  quelli    Antiquarj  fanatici . 
Ei  la  fcrive  in  rifpofta  a  Palladio  Vefcovo  di 
Saintes  nelle  Gallie,  e  permettetemi  di  riferir- 
la ,  che  non  è  lunga  .  Veniem  ìator  prafentium 
Leuparicus  Prtfsbytcr  vefler  infinuavit  nobis ,  Fra- 
ternitotem  Veìlram  ECCLESIA M  in  honorem  bea- 
ti Vetri ,  &  Pauìi  Apofìolorum ,  nec  non  Laureti* 
tii9  atque  Pane rat ii  Mar ty rum  conflruxiffc ,  atque 
iìlic  TREDEC1M  AL? ARIA  COLLOCASSE  , 
ex  quibus  quatucr  needum  dedicata  comperimm  *  ob 
hoc  quoi  fuprafcrtptorum  SanHorum  Reliquìai  illìe 
collocare  y  Deo  annuente ,  difponith  •  Et  quia  Re- 
liquia* Sanftorum  Petri  ,  &  Pauli  ,  nec  non  Lau- 
retta ,  atque  Pancratìi  Martyrum  cum  ueneratio- 
nc  pr<cbuimus  9  hortamur  ut  cai  cum  revereriticu» 
fufciperey  (  fentite  come  parlavano  i  gran  Santi 
antichi  dello  Reliquie)  &  collocare,  auxiliante 
Domino  debeqt'n  :  provi  furi  ante  omnia  ,   ut  fcr* 
vientìbui  ibidem ,  non   debeant  alimoniurum  dcejfe 
fuffragia  (Epift.Lib.Vl  IndiaXIV.  Ep.XLIX  )  . 
Eccovi  un  Santo  (V.  l^npta  de'Maunni  a  detta 
Lettera)  Vefcovo  delPiffttichita ,  che  non  lafcia 
già  ftare  una  Chiefa  con  più  Altari  >  ma  la  fab- 
brica di  nuovo  con  tredici  a  conto  fatto  ,  egli 
ftefifoj  ed  un  Santo  Papa  come  Gregorio  Magno, 
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che  invece  di  difapprovar  quefto  numero  ,  man- 
da perfino  con  venerazione  le  Reliquie  per  i  quat- 
tro Altari ,  che  reftavano  a  confagrarfi  .  Quefta 
decifiva  Lettera  di  S.Gregorio,  non  fono  io  cer- 
tamente il  primo  a  produrla.  S'aveva  egli ,  Mon- 
fignore  ,  a  far  più  fracaffo  fu  quefto  punto  ? 
Ah  !-  io  mi  vergogno  di  vedere  voi  fteflb ,  che 
fcrivete  con  quefto  peffimo  gufto .  Non  vi  fate 
carico  di  niente,  e  venite  a  cenfurar  franco 
fLctt>  Pafl.  y.97)  l'incomoda  moltiplicazione  degli 
Jiltarty  cent r aria  alla  pratica  de' primi  Secoli 
Ma  altre  antiche  memorie  fi  trovano  con  men- 
zione di  un  Aitar  folo  •  Lo  so ,  e  non  me  ne 
importa  nulla  •  Ciafcuno  lafciava  dunque  in  pa- 
ce le  cofe  ,  fenza  cenfurare  la  diverfa  pratica 
delle  altre  Chiefe  ;  e  fe  averte  fatto  pur  voi 
cosi,  (con  tanto  più  di  ragione,  quanto  che 
avete  trovata  Affata  a  perfetta  uniformità  la_» 
pratica  delle  Chiefe  Latine  )  punto  di  fcandoli 
farebbe  nato  per  gli  Altari  3  che  avete  in  copia 
fatti  demolire,  e  non  vi  farebbe  accaduto  di 
giuftificarvi  per  quefto  .  Nella  Chiefa  di  S.Do* 
menico  di  Prato ,  per  recarne  un  efempio ,  i 
quattordici  Altari  ,  che  ridotti  avete  ad  un  fo. 
lo,  non  eccedevano  poi  il  numero*  delle  Sacre 
Menfe  della  Chiefa  di  S.  Palladio  di  Saintes 
Non  vi  rammento  quelli  della  Cattedrale,  di 
S.Agoftino&c.  Corto  ,  corto  .  O  voi  avete  pia 
feienza,  zelo,  e  fpiritó  ecclefiaftico ,  e  fantiti 
degli  Ambrogj,  dei  Paolini ,  de'GregOT)  Magni  ; 
o  avete  fatto  male  a  demolire  gli  Altari  1  Che 
nfpondete  ì  Non  vi  rirnan  ,  che  la  fcelta  .  Que- 
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fto  e  quanto  vi  fi  può  rifpondere  fu/I*  innova- 
zione fcandoiofa  ,  che  avete  fatta  circa  gli  Al- 
tari ;  e  f e  ciò  non  vi  bafta .,  mi  protetto  ,  che 
in  niun  altro  punto  in  particolare  vi  fi  può 
meglio  convincere:  imperocché  d<moftrare  altra 
cofa  più  efattamente  di  quefta  ,  che  tredici  non 
è  uno  ,  e  un3  non  è  tredici  ;  che  fia  mai  pofli- 
bile  non  Jo  sò . 


In  piti  altre  cofe  h  decifione  imparziale^ 
fulla  voflra  ragione,  o  torto,  dipende  dal  fis- 
fare  un  punto,  che  in  quella  voflra  Difefa  ave- 
te fiffato  affai  poco  .  Fra  gPingiuriofi  ,  o  come 
dite    voi  calunniofi  fofpetti   delratifi  circa  Ja_» 
voftra  ortodoffia  ,  ben  fapete,  che  non  ha  l'ul- 
timo luogo  la  fama  ,  che   voi  non  penfafte  cat- 
tolico circa  il  Primato   iti  tutta  la  Chiela  del 
Romano  Pontefice,  come  Sncceffor  di  S.Pietro, 
Di  qui  è,    che  pieno  di  premura  per  quel  ri- 
cordo di  Se  Agemino  ,   (e  potevate  dire  di  uilì 
piii  gran  Padre  ,   lo  Spirito  Santo)  che  dobbiamo 
aver  cura  %  che  la  nofl^a  riputazione  rima?iga  r«- 
tera ,  e  f^fìahìlifca  mi  Pubblico  C  Lett.Paft.  p«g  )  ; 
vi  fate  a  (mentir  la  calunnia,  con  una  lunga  pro- 
feflìone  di  Fede  fui  Primato  del  Papa,  che  fia 
non  di  fewplice  onore  ,  ma  un  vero  UFrzio  •  Stabili- 
to per  centro,  che  adWbrasse  V unità*.   •  e  che 
confermando  in  fe  flefjo  la   Comunione  delle  altre 
Chic f e  Cattoliche ,  fervide  a  mostrare  la  Fede  di 
tutte  In  cui  da  tutte  h  parti  fi  uni jf ero  le 
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Chiefe  difperfe  (Ivi  p.  67  )  . . . .  Io  fono  certo  a 
tue  Beffo  delV  intimo  mio  rispetto  ,  e  venerazione 
ella  prima  Sede  (  Ivi  pag.  68)  .  Avete  altro 
da  aggiungere  ?  Nò  :  quefto  è  quanto  di  forte  voi 
diciate  in  due  intiere  pagine  fui  Primato.  Or 
bene:  io  vi  foftengo,  che  fiam  da  capo:  che 
con  tante  beile  parole,  non  avete  detto  nulla 
di  ciò  appunto  ,  che  dovevate  dire  per  dileguare 
i  iofpetti  .  Nel  voftro  Capo  della  Chiefa  tutto  e 
oziofo  ,  e  puljho  :  egli  è  piuttofto  un  berfaglio 
muto,  che  un  Paftore  vigilante .  Autorità ,  Po- 
terà >  Gìurifd2zicne  in  tutta  la  Chiefa  >  quanto  a! 
Papa  :  OBBEDIENZA  quanto  a  ogni  pecorella  di 
G.  C.  ;  tutto  il  nodo  ftà  qui,  ed  è  ciò,  che.» 
nell'involucro  di  tante  frafi  ampollofe,  declinate 
coftantemente  di  dire.  Eh  !  Monfignore  ,  è  paffa- 
to  il  tempo ,  che  gli  uomini  Iafciavano  riempire 
di  chiacchiere  ,  il  vuoto  ,  che  facevafi  nelle  co- 
le.  Le  ftorie  di  Pelagio,  e  Celeflio ,  e  de'Padri 
di  Paleftina  ,  le  varie  formule  degli  Arriani  ,  il 
Concilio  di  Rimini  &c. ,  avevano  iftruiti  sì  bene 
gli  uomini  ;  che  quando  i  Protettami  s'accinfero 
alla  (teffa  imprefa  di  largheggiare  in  parole  fol- 
tanto  circa  la  prefenza  reale ,  e  qualche  altro 
punto  ;  voi  fapete  meglio  di  me  ,  chr  non  tro- 
varono da  gabbare  uomo  al  Mondo  .  Primato  voi 
dite  ,  non  di  femplice  onore  3  ma  un  'vero  ttfizio: 
Veaiva  più  natii  la  re  il  dire,  ma  di  potefià ,  di 
mera  Giuri/dizione  .  Centro,  che  adombrale  Punita  , 
e  conferivate  in  fe  Beffo  la  comunione  delle  altre  Chiefe 
Cattoliche*  Quefto  è  un  oracolo  Sibillino .  Adom- 
brali ,  e  per  officio  autorevole  ,  conferivate  le  ah 


#2  SEZIONE  SECONDA 

tre  Chiefe  tutte  nell'unità  di  comunione*  e  di  Fe* 
de  con  fe  fteflb  ,  e  con  la  fua  Sede  :  Quefto  c 
chiaro ,  e  Cattolico .  Io  fon  certo  a  me  fteffo 
deirintimo  mio  ri/petto  ,  e  venerazione  alla  pri- 
ma Sede  :  e  obbedienza  (  ci  manca  ,  Monfignore  ) 
e  OBBEDIENZA  alla  prima  Sede,  cioè  al  Papa  . 
Beatitudini  tua  ,  idefl  Cathedra  Peni .  Oh  !  man- 
co male  parmi  di  fentir  qui  refpirare  i  voftri  An- 
nalifti  di  Firenze,  manco  male,  che  una  volta 
quefto  Parroco  importuno  ci  fi  leva  di  fu  le  brac- 
cia, e  fi  butta  al  largo ,  aprendoci  la  difputa  fui 
Primato.  Noi  gli  daremo  gufto  quanto  ne  vuole: 
c  già  ammannifeono  i  loro  cinque  Tefti  ,  che_> 
ogni  Chierichetto  della  mia  Parrocchia  sa  a  men- 
te ,  e  mi  richiamano  al  Cefa  ,  al  pari  confortìo  di 
S.Cipriano  ,  al  pve  Rom<e  3  fwe  Eugubii  di  S.  Gi- 
rolamo ,  ali "ecumenico  ricufato  da  S.Gregorio  &c.  ; 
e  così  s'accingono  a  baloccarmi .  Sì  fe  folli  balor- 
do •  Ma  nò ,  Monfignore ,  io  non  lafcerò  la  mia 
prefa  ,  non  mi  butterò  a  difputa  cosi  vafta  ,  mi 
afterrò  perfino  da  addurvi  una  fola  prova  fui  Pri- 
mato Apoftolico  •  Se  non  h  baftato  avervele  ri- 
petute le  mille  volte ,  faremo  nulla  ad  aggiunger- 
ne una  di  più?  Come  potrò  dunque  rifpondervi 
fenza  provare  ?  Guardate  che  ftranio  Contradit- 
tore  io  iìiì  fia  :  dico ,  che  lo  farò  beniflìmo-,  e 
con  fomrrja  facilità  •  Secolo  •  Io  vi  prefferò  a  de- 
terminarvi ,  a  fcegliere  una  fentenza  fui  Primato 
del  Papa  ,  quale  mki^piq  vi  piaccia  fra  quante 
ne  fono  iìflate  nel  Criftianefimo  ,  dipoichè  fpe- 
cialmente  fi  è  incominciato  a  dibattere  quefto 
t;unto,*  e  vi  farò  vedere,  che  qualunque  pren- 
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diate  3  bafta  a  conchiudere  il  mio  affunto  prefen- 
te,  che  voi  non  vi  fiete  difefo,  ne  vi  potete  di- 
fendere •  Da  quefta  mia  giufta  iftanza  ,  voi  non 
potete  efeirne  :  prendetevi  una  fentenza ,  un  fi* 
ftema ,  ne  rimetto  la  fcelta  a  voi  ;  ma  prende- 
tevene  una.  E  che?  Potrefte  ricufare  Pozione 
nell'impegno,  e  dovere,  in  cui  fiete  di  giuftificar- 
vi;  o  pretenderefìe  di  fabbricarne  una  nuova  voi, 
di  coniare  un  fiftema ,  che  non  fi  foffe  fentito 
fin  qui  ?  Facciamo  dunque  i  conti  :  come  volete 
reftar  fervito  ? 

I.  O  vi  fcegliete  (perdonatemi,  Monfignore , 
io  nomino  le  fentenze ,  non  le  imputo  a  voi)  di 
accordare  al  Papa  ciò,  che  gli  accordano  i  Lu« 
terani  ,  i  Calvinifti,  ed  i  Greci  feifmatici  : 

II.  O  volete  penfarne  come  gli  Appellanti 
della  Bolla  Vnigenitui  • 

IH,  O  come  i  Cattolici  Gallicani  moderni  : 
IV.  O  Romani ,  cioè  tutto  il  refto  delku* 
Chiefa  . 

Di  certe  fentenze  baftarde,  ed  aeree ,  io  non 
falò  diftintamente  menzione,  o  perchè  non  han- 
no più  voga,  o  perchè  abjurate  dagli  ftefli  loro 
inventori ,  o  perchè  fi  riducono  alle  principali 
qui  efpofte  ,  come  un  mefcolato  raccozzamento 
di  diverfe  di  effe .  Pra  quefte  quattro ,  Vultima 
fon  perfuafo ,  che  non  vi  piace  .  Vi  fi  è  fenti- 
to le  tante  volte  porre  in  dileggio  i  Teologi 
Pontificj,  la  Curia  Romana  ,  le  ufurpazioni  di  un 
movo  fifìema  (  Lett.Pafl.  p.n  )  ,  e  qualche  frafe 
più  forte;  che  fareobe  un  gettar  tempo  l'affa- 
ticarfi  ,  a  perfuadervela .   fate  dunque  la  pace 
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voftra  :  al  mio  oggetto  non  monta  ,  ed  a  me 
non  tocca  obbligarvi  a  penfare  ficcome  me  . 
Dunque  più  non  fi  parli  della  quarta  fentenza, 
fia  come  non  vi  foffe  • 

17 

Voglio,  Monfignore  ,  fupporre  ,  che  nem- 
roen  vi  piaccia  determinarvi  alla  prima  ,  e  po- 
tremo fol  rammentarla  per  erudizione  lettera- 
ria .  Vi  rammenterete  pertanto  ,  che*  il  Lute- 
rano Claudio  Salmafio  y  nella  prefazione  al  fuo 
Libro  :  De  Prìmatu  Papa  ,  attefta  chiaro  ,  che 
i  Proteftanti  non  hanno  mai  negato  al  Papa  un 
Primato  d'ordine  :  Reformatos  Primatum  tantum 
Qrdình  in  Papa  agno f cere  ,  perchè  ut  in  omni  or- 
dine Primatm  eft ,  quia  &  primus  fewper  allquh 
àatur  ordini*  9  ut  fecundus >  &  tertius  5  ita  ,  (D'in 
tràine  Epifcoporwn .  Che  anzi  nel  Libro  I,  Let- 
tera a  7  delle  fcritte  da  lui  in  franzefe  l'an- 
sio i6go>  prima  cioè  di  dar  fuori  FOpera  :  De 
¥  rimata ,  dice  qualche  cofa  di  più:  De  psnfer 
aufi  que  tette  P  rimani  è  ne  foit  autre  chofe  ,  qu'une 
f  re/eance  y  et  Vhonneur  d'aller  devant  y  c'eB  fc~> 
mecompter  :  La  praBique  de  la  primitive  Egìife  eH 
contraire  ,  qui  lui  à  teujours  denué  d'avantage ,  et 
ce  mot  Primatus ,  en  tonte  la  Hierarchie  Ecclefia' 
fìique  ,  n'à  jamais  eBé  fans  quelque  funBion  (o  co- 
me voi  dite,  vero  ofizio)  fuperieure ,  cu  JVR1S- 
D1CTI0N  avec  V honneur  (lo  che  voi  nemmen 
dite).  Melantone ,  nella  famofa  Lettera  (oprala 
Difputa  fatta  in  Lipfia  da  Lutero,  dice*  che 
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ivi  fu  fol  queftione  :  ut  rum  jme  divino  probari 
yofjct  cecumenici  Pontificis  AVCTORIT \<4$  .  .  . 
Luthtrui  (ecumenici  Pontifici*  AVCTOR1TATEM 
veneratur  ,  ac  tuetur  :  de  jure  divino  difpurarc^ 
voluit .  In  fatti  anche  Lutero  fteffo  nella  Piftola 
a  Emfero  avea  detto:  Volo  &  ego  Romanum  Fon* 
tìfictm  efieprimum  omìiium  .  Venwi  effe  Rom*Pon~ 
tifcem  jure  divino  fuperiorem  ,  nulla  ratìone  cre~ 
dam  .  D/  qui  è,  che  il  Calvinitta  Biondello  (  De 
Priviate  in  Ecch  pag.  24  )  fimilmente  conferma  : 
Proteflantcs  ,  ncque  Apoìiolicae  Cathedrae  dìgni- 
tatcm  nmqua?n  veterì  Romae  denegale ,  ncquc^ 
primatum  ,  quem  habet  in  vicinai  Ecch fi 'as  3 
imo  etiam  quem  aliqua  ratione  obtinet  in  uni" 
verfa  ,  ita  tamen  ut  eccìefiaìlico  juri  dumtaxat 
id  tribuant  ,  quod  Pontificcs  divino  jure  ad  fe 
ftrtinere  contendnnt .  Non  voglio  neanche  por- 
tar la  cofa  più  innanzi  full'autorita  del  famofo 
Guglielmo  Leibnizio  ,  che  nella  Lettera  8 
ad  Jean»  Fabricinm  ,  arriva  fino  a  riconofeere  la 
divina  iftituzione  in  quefto  Supremo  fpiritual 
Magììirato ,  e  gli  accorda-,  dirSoria  potevate  , 
tatto  ciò  y  che  fiagli  neceffario  ad  cxplzndum  ma* 
nm  prò  falute  Ecclefia  •  Ommetto  anche  ciò,  che 
dice  Hugon  Grozio  all' art.  7  nel  fuo  Votnm  prò 
pace  Ecch  ,  e  nella  Difcufs.  Rivet.  Apologe ,  ac- 
ciò non  mi  s'abbia  a  replicare  con  fiineccio  , 
che  Grozio  papizza .  Contentiamoci  di  quefto  . 
Dunque ,  Monfignore ,  eziandio  per  i  Proteftan- 
ti  non  incontreremo  difficultà  a  riconofeer  nel 
Papa  un  Primato  d'ordine  y  e  d'officio,  come  dite 
voi,  ma  anche  di  più,  d'autorità,  di  potere  3 
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ài  tutto  ciò ,  che  i  Papi  pretendono  avere  dal  ài* 
ritto  divino  ;  purché  loro  accordaflimo  effe  ir  fo- 
lamente  di  diritto  Ecclefiaftico  «  Non  parlerò 
ne  tampoco  de3 Greci,  i  quali  è  notorio,  che 
non  eguagliano  i  Proteftanti  nell'odio  al  Primato 
Roncano ,  come  potrei  moftrare  col  deporto  de- 
gli Scifmatici  Barlaam  ,  e  Nilo  ,  fe  vi  foffe  pre- 
gio dell'opera  •  Al  qual  luogo  ,  concedete  ,  ve 
ne  fupplico  ,  Monfignore  ,  qualche  cofa  alla  mia 
debolezza  •  Amari  gemiti  forgono  dall'intimo  del 
mio  cuore  ,  ogni  volta ,  che  mi  ritorna  alla»* 
mente,  ove  fon  ridotte  Je  cofe  nella  mifera  no- 
ftra  Italia ,  fui  declinare  del  Secolo  XVIII,  Un 
Vefcovo  squifitamente  Cattolico ,  nelP  atto  ap- 
punto ,  che  vuol  giuftificare  innanzi  a  tutta  la 
Chiefa  la  fua  Fede  fui  Dogma  del  Pontificio  Pri- 
mato ,  ci  da  una  dichiarazione  tale  ,  che  ridotta 
a  foftanza ,  potrebbe  formarli  molto  più  efficace 
fe  fi  prendeffero  le  fteffe  parole  de5  più  rigidi 
Luterani,  e  Calvinifti!  Monfignore,  voi  non  in- 
gannerete certo  con  delle  frafi  il  Giudice  fa- 
pientifliirto  .  Che  che  ne  fu ,  e  alla  fentenza-» 
feendendo  de'moderni  Appellanti  circa  il  Romano 
Primato  ;  coftoro  per  la  più  parte  fi  fon  gettati 
al  dannato  ,  ed  abiurato  fiftema  di  Richerio , 
con  la  vergognofa  impoftura  di  mafcherarlo  fot- 
to  la  forma  Gallicana,  benché  tutto  il  Mondo 
fappia,  che  quella  rifpettabil  Nazione,  per  mez- 
zo de'f uoi  Partorì ,  delle  Affcmblee  del  fuo  Cle- 
ro ,  della  Sorbona  &c.  ;  lo  ha  condannato  cento 
volte  anche  di  eretico.  Pur  non  ottante ,  io  veg- 
go ,   che  il  iamofo  Arcivescovo  di  Sebaite  Pie- 
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tro  Codde  ,  primo  ,  e  primario  intrufo  di  Utrecht  , 
e  banderaio  di  quello  fcifma  lunefto  ,  che  dura 
ancora  ;  porto  in  circoftanza    limile  9  Monfigno- 
re  9  alla  voftra  di  {piegare  l'intima  fua  di/pofi* 
zìone  dell'animo  circa  il  Succefìor  di  S.Pietro  , 
a'26  di  Novembre  del  1705,  ne  fcriffe  a  Cle- 
mente XI  di  tal  tenore  :  H<cc  cìl  >  Beatijfime  Pa- 
ter y  intima  animi  mei  difpofitio  .  •  .  Pari  quo- 
que follicitudinc  y  tadern  gratta  adjuvante  >  femper 
geram  meis  ìmprefiam  vifceribm  >  Jinceram  vcncra- 
tionem  (ma  non  balta)  AT^VE  OBEDlENtlAM , 
quam  /aera  vcttr<e  AVCT0X1TAT1  DEBEO  • 
Dovrei  copiare  intiera  la  Lettera  al  Popolo  &c« 
di  Gio:  Neercaffel  Vefcovo  Caftorienfe  ,  altro  San- 
to Pallore  difobbediente   di   Utrecht,  degli  8 
Aprile  1 6 79,  ove  dice  :  Voi  nuìlh  prhatis  Scri- 
pt ori  bus  ,  &  cpinationibus  adhtcre?ite$  (  i  Pratefi  voi 
gli  rimettete  più  torto  agl'infami  Annali  Fioren- 
tini,  ai  Guyard,  agli  Zola,  a'Tamburini ,  a'Pu- 
jati  &c.)  prò  reverentia  Apoflolictc  Sedis  ,  ad  quam 
tefle  Cypriano ,  perfidia  non  poteft  habere  accef- 
fum  ,   cum  eodem   Hieronymo  nefcitis  Vitalem  > 
Meletium   refpuùis  ,  ignoratis  Paulinum  (  non 
badate  a  Lettere  vere,  o  falfe  di  Cardinali  ano- 
nimi,  ignorate  i  Foggini ,  rigettate  i -Pannilini  % 
e  gli  Sciarelli  &c.  )  per  fua  fi  ^CUNCfOS  /porge- 
re >  qui  cum  Romana  Ponti/ce  non  colligunt  .  Pro- 
fegae  a  dire  co'Padri  Tarraconenfi,  e  della  Dar- 
dania  >  che  fi  facciano  gara  d'ubbidire  :  parére  • 
alla  Sede  di  Roma  ,  unde  nihiì  errore  ,  ni  bit  pr<$- 
/nmptione  (nibil  per  raggiro  de'Frati  ,  nlbil  per 
cabala  de'Molinifti  &c.  )  /ed  Pontificali  totum  de- 
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liberatane  PR/EClPlìVR .  .  .  Cum  buie  VNÀ* 
IS/IMI  SanBorum  Patrum  dottrinò  ,  atque  /Ipoflo- 
fiolìca  tradltionl  devotum  prabeath  affenfum  s  non 
cfl  quod  'voi  doceam  ,  qua  Summo  in  Terris  Pa- 
fiori ,  ejufque  Sanctionibus  0BED1ENT14  DE- 
BEATVR  &c.  Che  timore  avevate  di  efprimer- 
vi ,  Monfignore ,  voi  pur  così  ?  Santo  il  Neer- 
caffd,  e  fanto  voi,  non  ve  ne  farebbe  prove- 
nuto quindi  un  oftacolo  all'inferzione  del  nome 
voftro  nel  Necrologio  .  Averte  avuta  almeno  la 
degnazione  di  accordarvi  ai  fentimenti  di  uno 
de'più  autentici,  e  folenni  atti  del  Partito,  il 
famofo  Appello  de'quattro  Vefcovi  del  iiu  * 
come  un  di  loro  lo  fpiega  ,  cioè  Monfignore  di 
Bologna  in  Francia  !  //  Pontefice  Romano  per  di- 
ritto dhino  effere  il  primo  Pafiore  ,  non  di  folo 
Primato  d'onore  ,  e  di  prcftdcnza ,  (ma  di  vero 
offizio  direfte  voi  :  l'Appellante  Vefcovo  dice-* 
meglio  )  ma  anche  di  G1VR1SD1Z10NE  ,  e  il 
medefimo  effere  fiato  preposto  da  Criih  a  tutto  il 
Gregge  ,  e  agli  fleffi  Paflori  .  .  .  lo  che  confeffou* 
la  Fede  ,  nè  da  alcuno  >  fuorché  da  IP  Erefi  a  y  ri- 
chiamaft  a  controversa  (  Mandem<  &  Inflr.  de  Mr* 
de  Boni,  au  fu  jet  de  V  Appel ,  qu'  il  a  inter- 
dette conjoint.  avec  Meff.  les  Eveques  de-f 
Mirep. ,  de  Senez  ,  &  de  MontpclL  Paris  171  7 
p.1'8).  Si  vede  bene  ,  che  nel  171  7  que' fanti 
voftri  Confratelli,  che  facevano  delle  Paftorali 
per  dileguare  i  fofpetti  ,  non  fi  lufingavano  tanto 
di  poter  tenere  a  bada  ia  Gente  con  delle  For- 
mule vaghe  ,  e  vuote  Bafta  :  afpetterò  di  fen* 
tire  3  k  anche  il  Codde ,  il  Neercaffel ,  i  quat- 
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tro  Appellanti  &c.  ,  abbianfi  a  mettere  fra  gli 
adulatori  della  Corte  di  Roma,  e  i  Decre- 
taci. 
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Refta  a  dir  folo  de'Cattolici  Gallicani  mo« 
derni:  ma  ben  potete  afpettarvi,  che  effi  diran- 
no anche  più,  e  piò  chiaramente  de'  non  Cat- 
tolici. Eppure  nel  faperfi,  che  avete  fatte  adot- 
tare da'voftri  zoo  Padri  le  quattro  Propofizioni 
del  1682  (  V,  fopra  n.p),  e  che  buccinate  quafi 
per  intercalare  i  modelli  Pranzefi,  pare,  che-* 
dovrebbe  dedurfene  ,  che  volefte  fare  alla  moda 
l'Italo-  Gallo  .  In  tal  cafo  però  dovevate  mo- 
ftrare  almeno  un  Atto  folo,  un  fol  monumento 
vero  della  Chic  fa  Gallicana ,  in  cui  fi  adotti  pel 
Papa  il  titolo  ,  e  la  nozione  di  Capo  Miniflc- 
rialc ,  adoperata  da  voi,  da3  vofìri  Opufcoli  , 
da'voftri  Simmifti ,  dal  voftro  Sinodo  :  dovevate 
efprimervi  con  le  parole  dell'Affemblea  del  1681 
ne'mefi  marzo,  e  maggio,  ripetute  nella  ftefla 
Dichiarazione  del  feg.i68a  ,  a  propofta  di  Bof- 
fuet  medefimo  :  Obtinet  ììle  (il  Papa)  in  noi  Prì* 
matum  AVCIORI? AÌ1S  ,  &  WR1SD1CT10N1S, 
[ibi  a  Chrifìo  Jesu  in  Per  fona  S*  Pctri  collatura  . 
Qui  ab  hac  meritate  diffentirct ,  SCH1SMAT1CVS , 
1M0>  ET  H/EREtlCUS  ESSET  ,  Quefta  è  la 
vera,  unica,  coftante  fentenza  delle  prefenti 
Chicfe  di  Francia,  ripetuta  nelP  AflerobJea  Ge- 
nerale del  di  8  Maggio  1728  ,  ove  conchiudefi  : 
DECESSE  eìi  igitur ,  fccunjum  Cathclkam  jìdem 
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(  non  come  un  punto  indifferente  di  difciplina , 
o  di  controverfia  )  recognoscere  in  fummo  Pontifici 
primatum  honoris  limuì  ,  &  JVR1SD1CT10N1S , 
nti  agnitus  fuit  primis  quoque  Ecckftae  tempori- 
bus :  ta'e  infomma  ,  a  cui ,  come  aveva  dichia- 
rato la  Facoltà  di  Parigi  all'art. 23  della  celebre 
fua  Cenfura  del  154*  contro  Lutero,  cui  om- 
nes  ChriWani  (perciò  anche  i  Vefcovi  fe  fonCri- 
ftiani  )  PARERE  tentntur  :  cofa ,  dicono ,  certa 
per  diritto  divino  .  Di  qui  è  che  gli  ampollofi 
Articoli  deTroteftanti  ,  i  quali  volevano  abba- 
gliare con  parole,  non  fono  mai  paffati  alla  per- 
spicace Facoltà  ,  per  quanto  ripeteffero  Primato 
Primato  >  poiché  non  vi  fi  efprimeva  l'imme- 
diata iftituzione  di  Cri  Ito  ,  immediate  a  Chrifto  > 
ne  por  EST  &  JVRISD1CT10N1S  in  to- 

ta Eccìefia  ;  come  può  vederli  nel  Proemio  dell* 
Affemblea  del  i$8g  ,  e  in  cento  altre  occafioni. 
Perciò ,  Monfignore  ,  anche  quefta  voftra  magni- 
fica Profeffion  di  Primato ,  credo  non  farebbe 
punto  riconofciuta  pienamente  cattolica  ,  (e  voi 
l'avete  fcritta  per  dileguar  le  calunnie?)  nean- 
che in  un  Affemblea  di  Parigi .  A  quefto  ci  pen- 
ferete  voi  3  fe  vi  pare  .  Quanto  ai  cafi  noftri  , 
eccovi  qui  fchierate  le  fentenze  fui  Papa  ,  che 
non  potete  allegare  a  fofpetto  di  Curialifmo  . 
Veniamo  all'ergo  ,  e  prendetevene  una.  Badia- 
mo bene  ,  io  non  voglio  qoeftioni ,  non  voglio 
qui  Tefti,  ne  Codici  ,  ne  Antichità,  nè  Conci- 
]j  ,  nè  Padri:  non  s'iié  Tre  al  largo.  Vi  avete 
o  a  dichiarar  per  uno  de'fiftemi  efpofti ,  o  dir 
chiaro,  c4ie  non  ve  ne  piace  akuno  ,  perchè  tutti 
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danno  troppa  al  Pontefice  di  Roma ,  anche  i 
Protettami  medefimi ,  ed  i  Greci  fcifmatici.  Bi- 
fognerebbe  in   confeguenza^,   che  proteftafte  di 
volere  riformare  anche  il  Papato  conformemente 
alle  ftù  pure  mafftme  (  pretefe  )  dell'  Antichità 
(Lett  Pafl.  a'Piftojelì  dello  fteffo  dì  5  Otto- 
bre 1787  p«S  ),  con  limiti  affai  più  riftretti ,  che 
non  vi  abbia  tentato  porre  la  ftefla  Riforma , 
Lut...  . .  ah  Monfignore  !  perchè  fon  iocoftretto 
a  funeftarvi  con  quefte  immagini  orribili  a  ogni 
Pedele  ,  non  che  a  un  facro  Paftore    del  vero 
Ovile  di  Crifto  i  Voi  ben  vedete,  che  fo  qui 
un  argumento  puramente  ipotetico,  non  mai  per 
infultarvi ,  tolgalo  il  Cielo,  ma  per  mantenerli 
(fretti  all'affunto.  Però  come   vi  accennava-* 
poc'anzi  ,  farebbe  qui  fuor  di  luogo,  che  vi  get- 
tafte  a  fproloquj  fu  l'Antichità  :  che  la  vera  no- 
zione del  Centro  Ecclefiaftico  volete  prenderla 
dajla  Scrittura,  da'Santi  Padri,   da'primi  Con- 
ci)) &c.  ;   tutte   cofe  ottime  ,  ma  di  lunga  in- 
dagine* che  non  è  dei  prefente  iftituto.  Fatevi 
pure  un  fiftema ,  e  pigliatelo  anche  dal  Paradi- 
fo  :  fe  lo  porterete  in  quefio  mondo ,  io  tor- 
nerò fempre  a  domandarvi:  que  fio  tal  fiftem  a  qua- 
lunque ,  accorda  al  Succejfor  di  S.  Pietro  ,  almeno 
quanto  gli  concedono  i  Protestanti  ?  Sempre  qui 
s3ha  far  capo.  Ne  facefte  carico  a  me  di  conci- 
liare quefte  ,  con  altre  maflìme  de'Novatori  ftefli 
fui  Papa,  ben  fapendofi,  che  è  una  qualità  pro- 
pria dell'errore,  il  contraddire  a  fe  fteflb.Non 
riufeì  a  Bofluet  (  H/fl.  de  Variai.  Lib.  V  n.27  )  , 
lo  fpiegare  come  coloro  non  s'avvedeffero,  che 


*J%  SEZIONE  SECONDA 

da  ciò,  che  ammettevano  ne  fegulva  ciò,  che 
negavano  :  figuratevi  fe  pofla  riufcire  a  me.  Que- 
llo aflunto  non  c'interefla  ora  ,  che  nondobbiam 
divagarci,  ma  argumentare  » 

Ora  egli  e  provato ,  che  il  Papa  ha  un  vero 
Primato  d'autorità ,  di  Giurifdizione  in  tutta  la 
Chiefa,  febbene  alcun  voleffe  difgraziatamente-* 
adottar  Verefta ,  che  ha  Egli  tale  autorità  dall' 
iftituzione  Ecclefiaftica  .  La  poteftà,  l'autorità 
nel  Superiore  è  un  diritto,  cui  neceffariamente 
corrifponde  nel  fuddito  il  dovere  d*  obbedienza  , 
obbedienza  in  tutta  la  Chiefa  ,  cioè  in  tutti  i 
fedeli  ,  ed  anche,  e  forfè  principalmente  ne'Ve- 
feovi ,  che  gl»el'hanno  efpreffamente  giurata  .  Voi 
eziandio ,  Monfignore ,  che  pur  vi  profeflate-» 
foggetto,  e  refponfabile  alia  Chiefa  (Lett.Paff. 
pag.64)  ne'voftri  regolamenti,  refterefte  egual- 
mente foggetto  a  chi  la  Chiefa  deputato  avefle 
a  comandarvi  in  fuo  nome  :  dunque  foggetto  , 
ed  in  dovere  di  obbedienza  al  Papa  ,  pofto  anche 
il  principio  eretico  ,  che  la  Chiefa  ,  e  non  G.C. 
immediate  ve  Io  avefle  dato  per  fuperiore  .  fin- 
che la  Chiefa  medefima  (  fempre  in  quefto  fup- 
pofto)  non  mutafie  l'ordine  ftabif ito  ;  quella  fin- 
cera  ,  ed  efficace  obbedienza  ;  che  nell'atto  terri- 
bile della  voftra  comfegfa^ione  giurafte  aJ  Ro- 
mano Pontefice  innanzi  agli  Altari,  e  fui  facro- 
fanto  Vangelo  del  Figliuolo  di  D/o;  glie  la  do- 
vete inviolabile,  in  qualunque  più  fpaziofa  fen- 
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tenfca,  che  vi  eleggiate  per  farvi  giudicare  la 
voftra  caufa .  Dio  fupremo  Cuftode  dell'ordine  , 
e  da  cui  deriva  ogni  creato  potere ,  chiederà 
conto  di  quefta  voftra  obbedienza,  benché  ab- 
biate declinato  coftantemente  di  efprimerla  j  e 
il  diritto  d'eflere  obbedito  ,  nel  Superiore  il 
Papa ,  dee  ponderarli  con  le  regole  confuete  di 
qualunque  altra  legittima  Potefta .  Voi  dunque 
neceflariamentc  ,  e  per  debito  di  cofcienza  ; 
propter  confcientiam  ,  per  debito  figillato  da  vo- 
itro  folenniffiniQ  giuramento,  dovete,  (  da  qua- 
lunque parte  vi  rivolgiate  )  obbedire  al  Papa  in 
tutto  ciò ,  che  non  ecceda  evidentemente ,  o  la 
natura  della  fua  potefta,  o  i  termini  delTone- 
fto ,  e  del  giufto  .  Allorché  accadefle  ,  che  ei 
vi  preferiva  cofe  anche  di  dubbio  diritto  , 
fu  cui  poffa  cader  controverfia  ;  fempre  veglia 
in  voi  il  debito  di  obbedire  :  perchè  ancora 
la  morale  del  Caramuel ,  e  del  Bonaccina  v5in- 
fegna  ,  che  nel  dubbio ,  la  prefunzione  favori- 
Ice  fempre  il  diritto  anteriore  ,  e  certo  del  Su- 
periore •  Vi  è  egli  cofa  meno  chiara  ,  o  meno 
evidente  in  tutto  quefto  difeorfo  ?  Potrò  mai 
fupporre  un  Vefcovo  Cattolico,  anzi  un  uomo 
di  comun  fenfo,  in  oppofti  principi  ?  Ora  da 
eflì  fi  rovefeiano  affatto  la  più  parte  delle  vo» 
(tre  difefe  • 

a  20  v 

Per  efempio ,  comandò   S.  Pio  V  a  tutti  i 
Yefcovi  &c.  in  perpetuo  ,  e  perciò  anche  a  vói  a 
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di  far  ufo  unicamente  del  Meflafe  Romano 
emendato  3  e  che  Miffam  juxta  rìtum  ,  modum  , 
ac  normam  >  qua  per  Minale  hoc  a  nobh  nunc 
tradì tur ,  decantati,  ac  legant  9  ncque  in  Mijfae 
celebrathne  alias  caeremonias ,  mei  frecci ,  quam 
quac  hoc  Minali  continentur  addere  y  mei  recitare 
fraefumant  (  Bulla  §)uo  primum  del  dì  i  z  Lu- 
glio 1570).  Non  occorre  numerare  le  con- 
ferme di  tal  divieto  •  Lo  fece  fimile  lo  fteflb 
Papa  quanto  al  Breviario  nella  nota  Bolla  ®)uod 
a  nobh  del  1568,  volendo,  che  nulla  pofla_j 
aggiugnerfi ,  nè  toglzerfi  3  né  cambiarfi ,  ponendo- 
vi anche  la  pena  di  non  adempire  il  precetto  3 
fe  fi  reciti  diverfamente  •  Clemente  Vili  nella 
Bolla;  Cum  in  Eccitata  del  1602.  preferivendo 
Qrdinarih  locorum  >   ne  aliquìd  addi ,   mei  detrabi 

fermittant  fub  poena  exeommunicationis  » 

fufpenponis  a   dhinis  ,  ac  interdicti  ab  ingreffu 
Eccleftae .  Lafcio  la  iimil  Bolla:  Dhinam  PfaU 
modiam ,   di  Urbano  Vili  &c.    Quella  rilevante 
materia  ,   era  Hata  oggetto  delle  difeuffioni  di 
tutta  la  Chiefa  adunata  nell'Ecumenico  Triden- 
tino ,  che  non  avendo  potuto  tirare  a  compi- 
mento una  materia  di  così  varia,  e  multiplice 
ifpezione  ;  ordinò  (SelTXXVde  RefM  in  Decret» 
de  Ind.  Libn  ,  Catech. ,  Breviario  ,  &  MiffalL) 
ai  Padri  deputati  ,   chej  quidquid  ab  illis  prafii* 
tum  efl  y   S aneti jfmo  Romano  Pontifici  exhìbcatur , 
ut  cjus  judicio  ,  atque  AVCHORll %AtE  TER- 
MINETVR  >  atque  ewlgctur .  Infatti  le  riferite 
Bolle  di  tre  Romani  Pontefici   rendono  teftimo- 
manza  3  con  quanta  cura,  e  ponderazione  fi  prò- 
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cedefle  in  efaminare  replicatamente  ,  e  correg- 
gere il  Mettale,  e  Breviario.  Uomini  periti  chia- 
mati alla  Capitale  del  Mondo,  Libri  impreffi  , 
€  Codici  a  penna  ricercati  per  ogni  dove,  col- 
lazioni ,  efami ,  difpute  ,  diligenze  ,  quanto  in 
fomma  poteva  umanamente  impiegarfi  nel  diffi- 
cile alfunto ,  tutto  fu  adoperato  fensa  rifpar. 
mio  ;  e  i  Libri  fi  divulgarono  quam  emcndatifft- 
mi  fu  poffibile  .  Ditemi  ,  Monfignore  ,  eccede- 
rono i  Papi  i  termini  della  loro  ifpezione ,  con 
metter  mano  fu  cofa  appartenente  sì  chiaro  al 
dipartimento  fpirituale  di  Chiefa  ,  e  che  in  ol- 
tre veniva  con  atto  folenne ,  ed  efpreflb  di  un 
Concilio  Generale,  affidata  al  loro  Giudizio  > 
ed  autorità  ?  Poss'  anche  flato  incaricato  dalla 
Chiefa  di  tal  commiffione,  non  dirò  il  Paftore 
Supremo  ,  ma  il  Vefcovo  ftelfo  di  Samminiato  , 
er5  egli  lecito  a  quel  di  Piftoja  di  voler  non-3 
oftante  entrar  elfo  a  fare  il  Correttore  de'Mef- 
fali  ?  E  che  ?  I  Vefcovi  di  Piftoja  non  fono 
nemmen  foggetti  ai  Concilj  Ecumenici  ?  Dovrà 
fcender  di  nuovo  dalla  delira  del  Padre  l'eter- 
no Verbo,  per  mettere  un  freno  al  potere  sfre- 
nato di  quefti  Uomini  Angolari  ?  Se  non  oftante 
la  deputazione  del  Tridentino  per  emendare  il 
Me(TaIe ,  e  Breviario  ,  reftava  libero  qualfiafi 
Vefcovo  d'emendare  a  fuo  modo  ;  farebbe  (lata 
ridicola  determinazione  il  rimetterla  efpreflamen- 
te  ad  unfolo.  Il  Sacro^Goncilio  di  Trento  avreb- 
be tutto  all'oppofto  dovuto  dire  :  la  correzione 
non  fi  è  potuta  ultimare ,  ogni  Vefcovo  la  com* 
plica  privatamente  da  fe  •  Chi  emenderà  una  co- 
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fa  3  e  chi  un'altra,  chi  farà  bene  *  chi  farà  ma- 
le,  chi  non  farà  nulla  :  chi  ci  lafcerà  degli  erro- 
ri ,  chi  ce  ne  metterà  de'nuovi  :  in  capo  a_# 
ventanni  farà  un  miracolo,  che   reftino  nella 
Chiefa  due  Meflali,  e  due  Breviari  limili ,  com'è 
un  miracolo  trovar  due  tefte  ,  che  penfino  alla 
maniera  medefima  ;  ogni  Sacerdote  farà  fempre 
nell'incertezza  di  dir  l'Officio ,  e  la  Meffa  allo 
fteflb  modo  per  un  anno  intiero  ,  come  è  incer- 
to, che  viva  un  anno  il  fuo  Vefcovo,  o  duri 
un  anno  nello  fteflb  penfiero  :  nel  giro  di  quat- 
tro ,  o  cinque  giorni  della  fola  Tofcana  ,  un  de- 
voto Criftiano  potrà  afcoltare  r  p  Mefle  ,e  rp  Mat- 
tutini diverfi  .  Si  cambierà  niente  nzWcffenzialc 
del  rito?  Forfè  si,  e  forfè  nò  ,  e  più  probabil- 
mente  che  sì,  quando  la    cofa  paffi  per  tante 
mani.  Ah  .'"Monfignore,  è  potàbile,  che  ai  Pa- 
dri tutti  del  Tridentino  ,  celar  vogliate  confe- 
guenze  cosi  ovvie  ,  ed  evidenti  ?  Ma  che  ferve 
l'ipotefi  contro  il  fatto  ?  Fatto  ftà ,  che  quefta 
emendazione  la  Chiefa,  certamente  anche  fecon- 
do voi,  la  Chiefa  l'ha  rimefla,  o  commefla  a_» 
fwo;  e  fofle  anche  il  minimo  de'Paftori  9  voi  non 
c'entrate  più,  fe  voi  non  fiete  l'incaricato .  Ri- 
tirate la  falce  dalla  me  fife  ,  che  non  e  voftra . 
Dunque  :  Sebben  volefte ,  che  tante  Bolle  non 
vi  avellerò  divietato  di  ftender  la  mano  fu  que' 
facri  Libri  ,  o  non  averterò  elle  potuto  farvi 
cotal  divieto 3  anche  prefeindendo  dall'autorità, 
e  dal  fatto  de'Papi  ;  l'obbligo  di  non  toccare 
il  Meflale ,  e  il  Breviario  vi  proviene  dal  Con- 
cilio di  Trento  evidentemente  j  ed  io  afpet- 
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terò  ,  che  diciate  ,  che  e'non  avefle  autorità  d'ob- 
bligarvi.  Dopo  ciò,  fogno  forfè  nelP  afcoltarvi 
in  difefa   piantar  da   franco,  che  quefte  voflre 
riforme  non  eccedono  le  ordinarie  facoltà  voftre, 
nh  le  Difyofizìoni  del  Tridentino*.  (  Lett.Pafl.p  pO» 
Olà,  Monsignore  !  Che  fiete  un  Vefcovo  difpen- 
fato  anche  dal  rifpetto ,  che  deefi  al  Pubblico  , 
per  non  dir  dalla  buona  fede  ?  Se  capite  anche 
voi  d'aver  torto  ,  e  volete  non  ottante  difen- 
dervi; dite  delle  cattive  ragioni,  ma  non  giuo- 
cate  di  cervello  fu'fatti .  Ma   la  Chiefa  ftefla_» 
(  voi  replicate  Ivi  p.o<*)  y  e  perfino  i   Papi  le 
ciefiderano  quefte  correzioni  ,  e  farebbe  ridico- 
lo ,  che   io  doveffi   chieder  licenza  alla  Chiefa 
di  offervar  le  fue  Leggi ,  e  fecondarne  le  mire  • 
Oh  che  brava  maniera  di  giuftificarfi  col  Pubbli- 
co! O  quefta  è  bella  /  La  Chiefa  ,  sì  Signore, 
la  migliore,  la  piii  efattifihna  correzione  de'fa- 
cri  Libri  la  defidera ,  la  brama,  la  vuole,  l'ha 
procurata  ,  e  la  procurerà  quando  occorra  ,  ma 
non  la  defidera  ,  nè  la  vuole  da  voi  .  Da  chi  efla 
la  defidera  ,  l'ha  detto  chiaro;  e  non  tocca  a 
Monfignor  Ricci  di  venir  a  impreftare  intenzioni 
alla  Chiefa  •  La  Chiefa  forfè  defidera  ,  che  vi  fi 
dica  qualche  cofa  di  più  forte  ,  ma  non  lo  de- 
fidera da  me.   Sarebbe  bella,   che  io  Parroco 
veniffi  a   crefimare    i    Fedeli  della  Diocefi  di 
Piftoja  ,  perchè  la  Chiefa  defidera,  che  fi  cre- 
fimino  i  fuoi  Figliuoli,  o  voìeffi  a  forza  pre- 
dicare nella  Città  di  Prato  ,  ove  voi  in  otto  an- 
ni non  avete  (fecondo  l'antica  Difciplina  )  aper- 
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to  mai  bocca  dopo  il  dì  <f el  poffeflb  ;  perchè 

la  Chiefa  ordina  che  fi  predichi  . 

2  I 

Ma  fupponiamo  ,  che  qualfiafi  incaricato  dal 
Concilio  di  Trento  per  l'emendazione  del  Mef- 
fale  ,  e  Brevario  ,  non  Paveffe  fatta  bene  ,  e  per- 
fetta :  che  dovrebbe  fare  in  tal  cafo  il  Vefcovo 
di  Piftoja  ?  Interrogalo ,  &  ego  vos  unum  verbum: 
di  quefto  bene,  o  male:  quis  te  conflituit  Judi- 
cem  ?  Poffo  io  dire  a  voi  :  voglio  venir  io  a  far 
il  Vefcovo  a  Prato,  perchè  voi  non  lo  fate  be- 
ne ?  Dunque  fe  a  tanti  Papi  ,  con  tanti  ajuti  , 
con  tanti  mezzi,  non  è  riufcito  di  torre  affat- 
to ogni  minimo  neo  da'Libri  liturgici,  riufcira 
per  appunto  a  voi  ?  Voi  folo  farete  al  cafo  per 
purgar  bene  un  Meffale ,  e  un  Breviario,  per 
decidere  tante  queftioni,  Affare  tanti  punti  di 
ftoria  ,  di  liturgia  ,  di  cronologia  ,  di  biografia  ? 
Quando  vi  ci  fiete  accinto,  avete  veramente-* 
urtato  in  graviffimi  fcogli  voi  fteffo,  e  liete  an- 
dato a  diametro  contro  i  migliori  monumenti 
dell'Antichità  ,  come  è  flato  dimoftrato  con  va- 
xj  efempli  ,  che  non  occorre  traferi  vere,  nelle 
Radutane  Lett.  VI.  r§.  III.  p.  &c.  an.  i  787. 
E  quella  nuova  Domenica  al  principio  dell'Anno  , 
ove  cadono  le  ottave  delle  Fefte  Natalizie  ;  non 
c  ella  una  Rubrica  grottefea  ,  e  mirabile?  Ed 
è  quivi  ove  mettete  fuori  (  Lctt.  Pafì*  p*<?6,) 
l'autorità  del  Cardinal  Bona,  la  di  cui  pietà* 
e  dottrina  è  maggior  d*ognì  lode  ?  e  ne  citate  il 
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Lib.I.  Cap.VII.  n.V.  De  reb.  Liturgiche  e  brame- 
refte  di  poter  trafcriverne  intiero  un  Capo,  per 
dimoftrare  in  foftan2a  ,  che  le  mutazioni  fatte 
da  voi  non  inducono  varietà  di  Rito  >  onde  non 
vi  s'abbia  a  rimproverare,  che  non  dovevate  mu- 
tare i  Riti  unhcrfali  .  Monfignore  ,  non  è  col- 
pa voftra  ,  ma  della  caufa  ,  in  cui  (ìete  sfortu- 
natamente impegnato ,  che  non  polliate  addur- 
re, che  sì  cattivi  argumenti  .  Sentitemi  :  il  Car- 
dinal Bona,  la  di  cui  pietà,  e  dottrina  è  mag- 
gior d'ogni  lode.,  fin  dal  titolo  del  Cap.XIV. 
di  quel   medefimo  Libro  che  citate,  fi  mette 
a  provare  a  fcopo  fififo  :  /;/  una  Ecckfta  PLURA 
ALT  ARIA  ,  plurefque  Mips  olim  fuiffc  •  Miffa 
fine  communicantibus  antiqntffma  •  Perchè  dunque 
non  avete  fatto  a  modo  del  Card. Bona,  con  la- 
fciare  ftare  gli  Altari   come  gli  avete  trovati , 
e  che  fi  potefle  comunicarli  fuor  della  Meffa  ? 
Se  io  non  poffo  obbligar  voi  a  fedire  il  Bona  nel 
Capo  XIV,  vorrete    obbligar   me  a  feguitarlo 
nel  VII?  Che  avete  anche  voi  il  privilegio  di 
ammettere  le  autorità  fol  quando  dicono  a  mo- 
do  voftro  ?  Ma  io  fon  tagliato  a  lafciarvi  fare 
a  voftro  piacere  :  cofa  dunque  dice  Bona  pio, 
e  dotto  nel  folo  Capo  VII?  Egli  trattando  fem- 
pre  le    cofe  da  Antiquario  >  moftra  nel  tu  i  > 
che  i  Riti,  c  CeremomV  per  la  Liturgia,  e  la 
Pfalmodia  ,  anticamente  fi  regolavano,  per  re- 
gola ordinaria ,  ne'Concilj  Provinciali.  Pafla  nel 
I  fecondo  a  moftrare  ,  che  Scctariorum  hcc  proprium 
fuit  ,  ut  cutn  a  Fide  dcficercnt ,  Libros  quoque  Ri* 
tuaks ,  vcl  fu'n  erroribm  infìccrent ,  VEL  PRIVA* 


SO  SEZIONE  SECONDA 

fW  jfÓCtORltÀVE  IMMtyfARENf.  Segue 
a  dire  nel  III ,  che  il  coftume  all'incontro  de' Pa- 
dri or  t  odo  (fi  tildi  cuftodire  illibati  quefti  fanti  Ri- 
ti :  et  ne  in  re  tanti  momenti  aberrar  ent ,  omnes 
fere  occidentale^  Regionei ,  Romanae  Ecclefiae  adhae- 
ferunt  ,  in  qua,  ut  alt  Auguri.  Ep.  i6z  ,  fem- 
per  viguit  Apoftolicae  Cathedrac  principattis 
Ita  docuìt  Tertulliano .  .  lraeneus  ,etc.  Hoc  Sum 
morum  Pontificnm ,  hoc  Epifcoporum ,  plorumque^ 
Prìncipum  fludiwn  >  £<w  cura  fui 't ,  ^  00/0?!  G?#- 
/fs  ,        in  occiduh  partibus  funt ,  tradìtionei , 

Romanae  Ecclefiae  in  ordine  Miffae  fequerentur  : 
e  lo  va  provando  con  Comma  pietà  3  e  dottrina 
Indi  al  n.  I V  :  Hac  uniformi  tate  in  omnes  Eccle 
jias  Occidentale^  ,  excepta  Mediolanenfi  (  notate  . 
dunque  pel  Bona  vi  è  qualche  divertita  di  Rito 
dall'Ambrofiano,  al  Romano)  tandem  introducta , 
factum  efl ,  ut  errores ,  &  abufus-  tollerentur  ,  quos 
exper  lentia  àocuit  in  multa  confuetudinum  di  fere* 
fantia  vix  poffe  elitari  ,  Continua  Cponendo  le-* 
cagioni,  per  le  quali  non  potè  con  tanta  faci- 
lità introdurfi  il  Rito  Romano  in  alcune  Cbiefc 
Latine  :  onde  reflò  in  alcune  (dice  nel  feg.n.Vda 
voi  citato)  qualche  divertita,  quae  proculdubio  , 
ntc  ritui  dherfitatem  inducunt  ,  nec  ritum  peculio 
rem  conWituunt  :  onde  ,  recentiores  Mifolìturgi  (  cit. 
li.  1 1)>  cioè  i  Proteftanti  ,  che  qui ,  e  in  tutta  l'ope- 
ra ,  ha  di  mira  il  pio  Cardinale,  non  avellerò  a 
recriminare  la  Chiefa  Cattolica ,  che  foffre  an- 
ch'effa  Ja  diverfità  di  Rito .  Quefto  è  anche^» 
lo  feopo  del  precedente  Capo  VI,  che  pur  cita- 
te {Lett.PaBnf.9if) ,  di  moftrarecioè,  che  que- 
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fte  accidentali  varietà  in  rito  ,  che  fono  ftate , 
e  tutt'ora  in  alcune  Chiefe  fi  offervano,  non 
debbono  pregiudicare  alla  Cattolica  ,  nè  alla  re- 
ciproca unione  di  carità  nelle  Chiefe  fra  loro  , 
cffendo  quefte  cofe  di  variabile  Difciplina  (  va- 
riabile ,  già  fi  capifce,  da  chi  tocca  )  che  non 
intaccano  P  unità  della  Fede;  e  perciò,  con 
fomma  moderazione  :  Orìentalìbui  Ih  numquam 
de  Rìtlbui  mota  eVi  a  Romana  Eccitata  ,  quae  fim 
dttlo  potius  in  hanc  curam  femfer  ìncubuit ,  ut 
illibati  fervarentur  .  E  però  trattando  la  cofa 
in  generale,  e  in  attratto,  come  fa  qui  il  Bo- 
na ,  ne  fiegue  :  Debet  ìgitur  unaquaeque  Ecclc* 
fa  cuflodire  rìtm  fucs  ,  fed  receptos  a  majoribus* 
longoqne  nfu  praefcriptcs ,  et  ìegitima  auc  tori  tate 
approbatcs*  (  come  per  appunto  quelli ,  che  aveva- 
te trovato  in  Pifloja  ,  ed  in  Prato  )  •  Si  quid 
Devo  innovatutn  ,  fi  quid  fcrpcram  immutatum  ,  id 
expungcndum ,  et  corrigcndum  efl  •  E  di  qui ,  voi 
Monfignore,  ne  inferite,  che  avete  fatto  bene 
a  innuovare  ,  e  mutare  *  Ammiro  quefto  bel  do- 
no di  Logica  !  Aggiugnete  ,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  che  forfè  ci  vorrefte  dipingere  come  ni- 
mica dell'  Antichità  ,  anche  in  mezzo  alla  pre- 
mura falutevoliflìma  ,  che  fi  è  data  per  fififar 
nella  Chiefa  tutta  la  poflìbile  ,  e"  edificante  uni- 
formità di  Rito;  fi  è  fatta  anzi  fornaio  piacere 
di  confervare  le  preziofe  tracce  di  antichità, 
ovunque  fianfi  mantenute  >pnre  ,  e  illibate.  Te- 
ftimonj  i  Riti  Orientali  cattolici,  PAmbrofia- 
no  ,  il  Mozzarabo  ,  che  Ella  folehhemente  per- 
mette ,  e  protegge  :  teftimonj  gli  antichi  diverfi 
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Meflali  di  varie  Chicfe ,  de'quali  piene  fono  le 
opere  de'Bocquillot ,  dei  Merati  ,   dei  Baluzi , 
dei  Martene  &c.  ;   che  per  l'incorrotta  loro  an- 
tichità fi  mantengono  tuttora  in  ufo ,  fotto  gli 
occhi  della  Chiefa  Romana  :    teftimonio  la  ce- 
lebre conceffione  di  S.Pio  V  medefimo  fatta  a_» 
tutte  le  Chiefe,  che  ciò  voleffero,   di  ritenere 
il    Breviario  diverfo   dàl    Romano    emendato  , 
purché  ne  aveflero  ufo  più  antico  di  zoo  anni; 
come  in  fatti  non  potete  ignorare  ,  che  fino  al 
giorno   prefente  fi  adopera   in  Roma  ftefla ,  e 
nella  ftefla  Bafilica  di  S.Pietro  in  Vaticano.  Ma 
che  ha  che  fare,  Monfignore  ,  tutto  qucfto  col 
cafo  voftro  ?  Forfè  in  Tofcana  vuol  dir  lo  fteflb 
confervare  ,  e  diftruggere  ,  mantenere  ,   e  cam- 
biare ,  rimanerli  in  pace  nell'antica  oflervanza  , 
e  introdurne  capricciofamente    una  nuova  ?  A 
andare  in  lungo  io  ho  paura,  che  mi  farefte  vol- 
tare il  cervello.   Voglio  per  breve  refpiro  ram- 
mentarvi un  bel  ricordo  di  due  gran  fanti  Pa- 
dri ,   che  penfo  fare  incidere  in  una  Lapida-» 
nella   mia  Chiefa  •  S.  Agoftino  nella  Lett.  nS 
ora  54  ad  JanUar,  racconta,  che  venutogli  dub- 
bio fu  le  diverfe  offervanze  delle   Chiefe*  no 
confultò  per  Tuo  governo  1' Arcivefcovo  S.Am- 
brogio, che  gli  die   quefta    regola:   Ad  quam 
forte  Ecdefiam    generis  >   cius  mot  evi  ferva,  SI 
CVig&AM  NON  VIS  ESSE  SCANDALO , 
NEC  ^VEM^UAM  tlPl.    Parole   piene  di 
fenfo,  e  che  fe  averte  avute  preferiti*  allorché 
Improvvifamcntc .  vi  fentiflc  chiamato  alla  Chiefa 
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di  Piflcja  (Letr.  Pafl-p.^.) ,  noi  faremmo  certa- 
mente privi  di  quefta  voftra  Apologia  . 


22 

Ma  egli  i  tempo  di  ftringere  con  i  principi 
ftefli  del  Card. Bona  ,  la  di  cui  pietà ,   e  dottrina 
(almeno  ne'Capi  VI,  e  VII)    è  maggior  d'ogni 
lode  .    Dunque  ,  Monfignore  ,    negli  antichiffimi 
tempi ,  prima  ,  che   il  Rito  Romano  fi  facefle 
generale  in  Occidente  ne5  tempi  di  mezzo  ,  e_» 
prima  3  che  negli  ultimi  fi  devolvere,  fe  non 
altro  pe3 Decreti  del  Tridentino,   tutta  quefta 
ifpezione  a 'Romani  Pontefici;  i  facri  Libri  in  re- 
gola Canonica  fi  combinavano  ,   rivedevano  &cc. 
ne'Provinciali  ,  o  Nazionali  Concilj  .  Non  mai  la 
Chiefa   ha  intefo  d'efporre  indiftintamente  gli 
augufti  fuoi  Riti  alle  pericolofe  vicende  dell'ar- 
bitrio particolare  di  qualunque  Vefcovo  .  Fatto 
grande  ,  fatto  certo  in  tutta  la  Storia  ,  fatto  , 
da  cui  l'efferfi  arbitrariamente  feoftati  alcuna.* 
volta  i  Vefcovi  particolari ,    ha  prodotto  quan- 
to d'  incongruo  cambiamento  s'è  mai  introdot- 
to ,  ed  è'poi  convenuto  a  grande  ftento  emendare 
ne'Riti  (V.  Bona  cit.  Cap.VI  n.III).  A  mifura  , 
che  Ja  celebrazione  de'Concilj  incominciò  a  tra- 
fandarfi ,  Dio  provvidde ,   che  le  follecitudini 
della  prima  Sede  ,  fot  ten  tratterò  a  metter  freno 
alla  licenza  privata,   per  quanto  ,  in  mezzo  a 
tante  rivoluzioni,    fia  flato  umanamente  pofiì- 
bile  .  Di  qui  (  riconofcetelo  innanzi  a  Dio,  Mon- 
fignore )   di  qui  è  avvenuto  ,  che  nella  Liturgia 
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tutta  non  fiàfi  bruttamente  introdotta  la  defo- 
lantc  fciffura  ,    e  1'  effenzial  cambiamento  :  di 
qui  la  confervazlone  degli  antichi   Riti,  che  an- 
cor mantengonfi  ,  e  della  preziofa  concordia  del- 
le Chiefe  uniformi  :  di  qui  P  edificante  confor- 
mità d'un  Popolo,   di  un   medefimo  labbro,  e 
degli  fteflì  parlari,  che  col  mede-fimo  Rito  ,<  lau- 
di,  e  culto  tributa  al  Dio  della  pace,  e  delP 
Ordine:  Ahnae  Sionh  aemuli.  Dunque  fecondo 
la   Difciplina  ,   antica  ,  di  mezzo  ,  e   recente  , 
avete  tutto  il  torto  in  aver   fatta  folo ,  e  di- 
fpotico  mutazione   ne3  faeri  Libri  delle  voftre_> 
Diocefi .  Avete  fatta  una  innovazione  fcandalo- 
fa  al  Popolo  ,  e  pericolofa  alia  Chiefa  ,  che  di- 
verrebbe una  Babilonia  ,  fe  ogjii  voftro  Confra- 
tello  pretenderle  imitarvi  •   Avete  con  ciò  podi 
in  contraddizione  i  voflri  fteffì  principj  ,  mentre 
per  una  parte  affettate  Vefcovo  d'oggi  di  fare 
il  Cullode  de'tempi  antichi;   e  per  l'altra  ab- 
bracciate un  metodo  svincolato  di  privata  licenza, 
che   porta   necefiariamentq   a    rinnuovarfi  ogni 
giorno,  e  quindi  diftruttivo  di  fua  natura  d'ogni 
vefligio  d'antichità.  Vi  fiete  pofto  in  difobbe- 
dienza  aperta  alle  venerate  Leggi  dell'Ecumeni- 
co Tridentino,  arrogandovi  cofa,  che  egli  ave- 
va rimefla  a  tutt'altri ,  chea  voi  •  Vi  fiete  mef- 
fo  fotto  i  piedi  i  ripetuti  comandi  di  più  Ro- 
mani Pontefici  voìlri  Superiori ,    che  fotto  le_> 
pene  più  terribili  vi  ordinarono  di  non  frammi- 
fchiarvi    in   quella  materia .    Per  compimento  ^ 
vi  oftinate  in  quella  difobbedienza  ,  trincieran- 
dovi  contro  ogni  divieto  fuperiore,  e  invece 
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3i  allegante  buone  ragioni  ,  efeite  fuora  coir 
autorità  del  Card. Bona  a  moftrarci,  che  non  ave- 
te cambiato  i  Riti  univcrfali  «  Eh  !  Monfignore  3 
quefto  è  un  dar  baje  per  argumenti.  Riti,  oGe- 
remonie  ,   o  Rubriche  ,  o  chechefiafi  :  abbiate 
richiamato  cofe  antiche  ,  o  createne  delle  nuo- 
ve ;  voi  avete  mutato  ciò ,  che  non  dovevate 
mutare  :  il  voflro  torto  fta  qui,  e  non  nel  no- 
me .  Che  ha  che  far  Piftoja  con  la  Provincia  Se- 
nonenfe  ,  di  cui  citate  (Lctt.Pafl.  p.  101  )  un 
Concilio  del  15283  cioè  a  dire  anteriore  di  34 
anni   al  riferito  Decreto  del  Tridentino  i  Ma  : 
si  vorrà  negarvi,  che  nel  Breviario  Romano  re- 
ftino  tuttora  delle  cofe  meritevoli  di  cambia- 
mento i  No  Signore  3  che  non  fi  vuol  negarvelo. 
E  voi  vorrete  negarci  ,  che  quefte  cofe  non  fon 
punto  contrarie  alla  purità  della  Fede,  e  all'il- 
libato cottume  ?   Mettetevi  a  provare  anche-* 
quefta  ,  che  laChiefa,  la  quale,  fecondo  S.Ago- 
ftino  attera  come  crede  da   come  frega,  nella  fo- 
Jenne  preghiera  adopri   univerfalmente  formule 
contrarie  alla  Fede,  e  al  coftume  .  Qualche^» 
controverfa  leggenda  ,  un'azione  d'un  S.Paolino 
attribuita  ad  un  altro  ,  Ja  prevaricazione  di  San 
Marcellino  ,  e   il  Sinodo  di  Sinuefla  :  qualche 
ortodoffiflìma  Omelia  d'antico,   ma  ignoto  Pa- 
dre attribuita  a  S.  Agoftino  ,  o  a   S.  Gregorio  , 
qualche  Atti  di  martirio  d'autenzia  fofpetta  &c.  ; 
fono  le  cofe  ,  che  forfè  refterebbono   ad  emen- 
dare ,   o  che  almeno  le  pofteriori   feoperte  in 
erudizione  Ecclefiaftica  ,    hanno  refe  dubbiofe  • 
Mettete  di  buona  fede  f all'altro  bacino  della  fta- 
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dera  i  d!fordini3  che  proverrebbero  dalle  voftre 
idee  di  lafciar  campo  libero  a  ogni  Prelato  ,  e 
poi  ditemi  fe  preponderano  .  E  perchè  dunque 
non  le  fa  Roma  le  correzioni  è  Quelle  ,  che  ha 
fatte  ,  Monfignore  3  vi  fon  piaciute  ?  Quelle  , 
che  faceffe  vi  piacerebbono  ?  Siamo  >  noi  Sogget- 
ti ,  i  Controllor  de'noftri  Superiori  3  e  i  Ricer- 
catori de'perchè  ?  Roma  ha  dato  mille  atteftati 
di  avere  a  cuore  quefta  fua  privativa  ifpezione  . 
Che  non  hanno  fatto  Sifto3  Pio,  Urbano,  Cle- 
mente? Vi  è  reftato  ancora  qualche  Spicilegio  a 
raccorre  ?  Forfè  vi  reitera  anche  dopò  altre  meffi  : 
proponete  voi  un  metodo  come  farne  di  meno  . 
Intanto  bifogna  ,  che  per  legge  di  neceflaria_> 
prudenza,  i  Romani  Pontefici  diano  anche  un 
occhiata  agli  infiniti  incomodi  >  che  tira  feco 
inevitabilmente  quefta  mutazione  di  Libri ,  e 
calcolino  fe  fiano  maggiori  i  comodi  y  che  fe  ne 
potrebbero  ptefagire  •  Bifogna  pur  ricordarfi  di 
tante  migliaja  di  Ecclefiaftici ,  poveri  per  la  più 
parte  :  di  tante  Chiefe,  che  vengono  a  obbligarfi 
alla  prowifta  de5 "nuovi  Libri.  I  foli  Libri  Co- 
rali a  penna,  che  /terminato  pefo  non  portereb- 
bero a  riformargli  ?  Bifogna  antivedere  ,  che 
impresone  farebbe  ne' Fedeli  la  mutazione.  La 
difgrazia  de'tempi  .d'oggi ,  giunge  perfino  a  ren- 
der favio  rifleflb  nella  Suprema  Potefth  della  Chie- 
fa  il  confiderare  3  fe  vi  farà  qua/che  imperti- 
nente Annalifta ,  qualche  Scrittorello  ignorante, 
che  voglia  arrogarfi  di  giudicare  il  Giudice  Su- 
premo della  Cafa  di  Dio;  e  fparger  rumori  con- 
tro le  mutazioni  ,  poiché  fian*  fatte  •  Se  vi  pofla 
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effere  qualche  Vefcovo  indocile ,  pronto  a  fotto- 
metterfi  a  ciò  fol  *  che  gli  piaccia  ,  qualche  pe- 
ricolo di  compromettere  la  propria  autorità  3  e 
l'altrui  cofcienza&c,;  e  poi  bilanciare  fe  tutto 
ciò  vale  la  pena  di  cambiare  una  Lezione  a  e  il 
titolo  di  un  Omelia  .  Affienatevi  3  Monfignore  , 
che  un  buon  Criftiano  obbediente  ,  trova  affai 
fpeffo  molte  ragioni  nell'operato  de'fuoi  Supe- 
riori ,  fe  lo  efamina  coli5  umiltà  j  e  dolcezza 
di  G.  C.    Ma  qui  fta  il  nodo  ! 

Ora  lafciatemi  riaffumere  il  mio  argomento 
fui  Papa  ,  che  ne  ho  bifogno  .  Dunque  ancor* 
chè  egli  foffe  meno  eziandio  di  ciò  lo  ricono- 
feono  i  Protettami  medefimi,  e  gli  Scialati- 
ci :  ancorché  foffe  un  femplice  Vefcovo  incari- 
cato dal  Tridentino  della  emendazion  del  Bre- 
viario, e  Meffale  ;  voi  reftate  reo  di  dffobbe- 
dienza  alla  Chiefa  in  quel  Santo  Concilio,  con 
effervela  arrogata  ,  Mirate  in  che  largo  campo 
voi  foccombete  .  Pure  avvertite  ,  che  in  quetta 
ipotefi  fteffa  reftano  condannati  altri  voftri  paffi 
più  rilevanti  per  avventura  9  e  élamorofi  .  Mon- 
fignore *  in  quel  Concilio  la  Chiefa  ,  z  in  quello 
fteffo  Decreto  rimette  al  giudizio ,  ed  autorità 
del  Romano  Pontefice  tutto  P  affare  de  Libre- 
rum  dclcctu.  lino  dal  principio  della  Seff.XVIII, 
affittita  dallo  Spirito  Santo ,  e  non  hu?nanh 
quiàtm  imbuì  tonfila  ,  fed  Domini  ncflri  ìtw 
Chrifli ,  qui  ci,  (?  lofumiam  EccUfiac  fuac  da- 
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turum  fi  promijit ,  tipe  5  &  ausilio  fr  età  >  ebbe  aL* 
pruno  riguardo  di  reftituire  la  dottrina  cattolica 
alla  fua  purità  ,  e  richiamare  i  coftumi  a  migliore 
offervanza.  Cum  itaque  omnium  prunum  animadver- 
terit ,  hoc  tempore  >  fufpeflorum  3  ac  pemicioforum 
Ltbrorum ,  quibus  dottrina  impura  continetur  ,  et 
ìonge  >  lateque  dìffunditur ,  numerum  nìmii  exercvis- 
se  f/c.;deputa  fcelti  Padri ,  che  efaminino,  e  riferi- 
fcario  quid  facto  opus  ejfet  y  acciò  le  pellegrine-* 
dottrine  ,  e  le  ferpeggianti  zizanie  de'mali  Li- 
bri ,  portano  sbandirfi  ,  e  sradicarli  .    Si  giugne 
verfo  il  termine  del  Concilio:  que'Padri,  che 
non   avevano  l'abilità   di  efaminare ,  e  decider 
tutto   in  pochi  meli  ,   non  veggono  il  lavoro  a 
maturità ,   e  lo  rimettono   tutto  al  Papa  ,  ut 
ejus   Judith  y   atque  auctoritate  terminetur  .  Il 
Papa  coerentemente  deviene    allo  ftabilimento 
della  Congregazione  detta  dell'Indice  ,   col  re- 
tto ,  che  già  fi  sa  .     E  Monfignor  Ricci  ?  NeU 
lo  sbalordimento  di  tutta  Europa  \  che  non  Ca- 
peva determinarci  a  credere,   che   egli  fapeffe  i 
tanti  Libri  infami,   e  dannati,  che  ogni*  giorno 
sbucano   da' Torchi  del  Bracali,  e  del  Vertri  ; 
ne  fapeva  per  altra  parte  comprendere,  come  po- 
terle ignorarli:  Monfignore   Ricci  viene  a  to- 
gliere i  dubbj,  e*a  proteftare,  che  egli  fa  tutto  , 
e  che   tutto  (rampali  di   Tuo   ordine   efpreflb  . 
Così  è  :  io  fò  ,  the.  vegga  la  luce  Uhmofà  Rac- 
colta di  Opti  [coli  intcrcjfanti  (il  Partito)  (  Lctt. 
Va'ti,  p.i  7,80,8  1)  :  la  proibita  Opera  di  Guyard  , 
e  due  Differtazioni  fulla  pronunzia   del  Canone 
della  Meffa  (Ivi  p.  9%  )  i  il  dannato  Catechifmo 


SEZIONE   SECONDA  8  9 

di  Gourlln  (Ivi  p.  5$>)>  c^e  ho  efpreffamente 
propofto  a'miei  Parrochi  ;  la  nuova  ,  e  bizzarra 
Via  Crucis  di  Pujati  (Ivi  pagv5*),  e  perfino  il 
Compendio  del  Mefengtiy  ,  e  le  Riflcffionì  morali 
(Ivi  pag.90  ,  V.anche  altre  ftampe  allap.8  8)del 
Quefnel ,  e  quette  due  Opere  ECCELLENTI  ha 
avuto  la  ccnfclazione  di  vederle  adottate  dal  mio 
Sinodo  Dictefano  .  Ottimamente  !  E  frattanto 
gridate  :  afpetto  da  molti  anni ,  che  mi  fi  dica 
per  qual  delitto  (Ivi  pag.io  )  mi  fi  è  voltato 
contro  tutto  il  genere  umano  ?  Quefto  è  un-» 
abiffo  impenetrabile,  non  che  un  miftero.  Rin- 
nuoverei  fenza  bifogno  la  comune  efecrazionc 
al  folo  riferir  poche  delle  vituperofe  frafi  ,  po- 
polari villanie ,  e  indecenti  motteggi  ,  con  le 
quali  ad  ogni  pagina  di  quegli  Opufcoli  infa- 
mi, e  dei  deteftabili  Annali,  che  sì  fpeflb  ci- 
tate ,  fi  lacerano  rabbiofamente  le  Decifioni  piò 
venerate  della  prima  Sede  del  Crift/anefimo ,  e 
le  facre  Perfone  degli  augufti  Sedenti.  Vi  fo- 
no flati  raccolti  con  premeditata  ,  e  fquifitiffi- 
ma  fcelta  i  più  sfacciati  prodotti,  che  Tlnfer- 
no  ha  dettati  all'odio  sfrenato  de'moderni  Set- 
tarj,  e  che  ha  fulminati  la  Chiefa  ,  condannati 
il  Principato  &c.  Si  piangeva  da  tutti  i  buoni 
quefto  monumento  d'obbrobrio  ,  che  con  efem- 
pio  inaudito,  fabbricavafi  Italia  per  la  pofterità: 
c  ci  riduciamo  a  vedere  un  Cattolico  Vefcovo 
alzar  le  mani  unte  del  facro  Crifma  ,  e  caldea 
ancora  del  contatto  decanti  Vangeli,  fu  quali 
giurò  fede,  e  offequio,  e  obbedienza  al  Succef- 
ibr  di  S.Pictro  ;  e  intronar  alto ,  ella  è  fabbri* 
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ca  di  queflc  Pioni  !  Che  anzi  accingefi  a  foftcnere 
(Ivi  p.8g  )  ,  che  fu  configlio  ,  e  fenno  di  porre 
nelle  mani  del  Popolo  cotefte  infamità  ,  e  chia- 
marlo a  parte  delle  dilicate  queftioni  ,  e  deci- 
miti della  poteftà  Ecclefiaftica ,  perchè  la  fola 
impoftura  ha  bifogno  delle  tenebre  ,  e  della  cie- 
ca obbedienza.  Vecchio,  Monfignore,  e  antiqua- 
to pretefto  •  S)  :  il  divino  potere  del  Succeflbr 
di  S.Pietro  in  tutta  la  Chiefa  ,  e  f opra  tutti  i 
Fedeli ,  è  fondato  fu  bali  sì  decife  ,  e  sì  ferme  , 
che  ne  teme  crollo  di  mano  ardita  ,  ne  cerca  i 
nafcondigli  della  menzogna  .  Sorga  pur  PErefia , 
e  fcoflb  il  pefo  delle  Sacre  Carte,  dell'unanime 
Tradizione  di  tutti  i  Secoli ,  delle  folenni  Deci- 
fioni  di  più  Concilj  Ecumenici  ;  venga  ad  attac- 
care qnefti  Dommi  preziofi  :  Noi  la  combatte- 
remo di  fronte,  e  nel  Teatro  aperto"  dell' uni- 
verfo.  Ma  rifpetti  il  pud  or,  la  decenza,  e  quel- 
la naturale  oneftà  ,  che  non  dee  fepararfi  dall' 
Alcorano,  non  che  dagli  Opufcoli  di  Piftoja . 
Come  è  pofiìbile ,  Monfignore,  che  un  impegno 
funefto  vi  abbia  acciecato  fin  qui?  Gettate,  vi 
fupplico  ,  un  occhiata  tranquilla  fu  quegli  Opu- 
fcoli e  immaginatevi  per  un  momento,  chei^ 
vi  fi  parli  non  deh  Papa  di  Roma,  non  di  un  Ve- 
fcovo  ,  ma  del  defunto ^voftro  Parroco  di  Guer- 
ceto         voi  gli   getterete  alle  fiamme,  dopo 


(a)  Quello  Sacerdote  infelice  è  un  preziofo  acqui- 
no dell'eloquenza  cH  JMonfìgnor  Ricci  ,  che  tanto  gli 
ftiede  attorno,  che  lo  guadagnò  alla  fana  Dottrina. 
Ebbe  il  coraggio,  fenza  alcuna  intefadel  fuo  Sujpe- 
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avergli  lacerati ,  e  proibiti .  Ignoravate  forfè , 
che  tutti  erano  già  divietati >  o  nominatamente  3 
o  nelle  Regole  generali  dell'Indice  3  formato 
fecondo  la  mente  del  Sacro  Concilio  di  Trento  ? 
V'era  occulto  ,  che  il  Libro  fpecialmente  del 
Quesnel ,  che  voi  affettate  di  chiamare  opera 
eccellente  ,  è  condannato  con  Bolla  forfè  la  piti 
iolenne ,  che  fia  mai  ufcita  dal  Vaticano  ?  Bol- 
la ,  la  quale  come  un  recentiflimo  Storico  dimo- 
ftra  con  irrefragabili  monumenti  (  Mozzi  :  delle 
Riv,  della  Chiefa  d'Utrecht  Lib.  Ili  §.JX,  e  al- 
trove •  Venezia  1787  ),  è  fiata  o  efpreflamente > 
o  tacitamente  accettata  da  tutti  i  Vefcovi  Cat- 
tolici ,  confermata  efpreflamente  3  e  replicata- 
mente  da'Pontefici  Succeffori  di  Clemente  XT. 
3,  detta  anche  dal  Regnante  PIO  fi:  un  Giudizio 
3,  dogmatico  e  irreformabile  della  Santa  Sede  : 
3,  Celebrata  da  quattro  Concilj  particolari,  di  Ro* 
3>  ma  3  à?  Avignone  ,  dì  Fermo ,  e  d'Embrun  :  fre co- 


riore  Monfignore  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  di  demolire 
in  una  notte  gli  Altari  laterali  di  fua  Parrocchia  ,  e 
cozzando  contro  le  riprenfioni  del  Prelato  ,  fu  bensì 
corretto  a  dargli  una  foddisfazione  con  andare  per 
pochi  giorni  in  un  Ritiro  di  Efereizi  fpirituali  :  ma__> 
gli  Altari  non  il  refìituironoY finalmente  nel  mefe 
feorfo  ,  quafi  nell'atto  di  triplicatamente  ,  e  con  tutta 
la  forza  annunziare  al  fuo  Popolo  Maria  {Madre,  di 
Dio  )  per  una  Donnicciola  ;  percoflo  fui  fatto  ,  e  nel- 
la Chiefa  medefìma  da  un  colpo  apopl^tico ,  dopo 
qualche  ora,  e  ricufato  collantemente  il  Sacramento 
della  Penitenza  ,  dicendo  che^non  ne  aveva  bifogno, 
andò  al  Tribunale  tremendo  di  Q.  C.  Noi  riferiamo 
uri  fatto  di  pubblica,  e  univerfale  notorietà  « 
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„  nhata  da  flU  di  dodici  Affemblee  del  Clero  GaU 
3,  ìicano  •       dichiarata  Legge  di  ftato  nella-* 
3,  Francia  ,   nella  Germania  ,  lìclU  Fiandre  ,  e 
9y  fer  ultimo  nuovamente  autorizzata   negli  arti' 
3,  coli  recentemente  flabiliti  fra'l  Papa  ,  e  S.MSlm- 
3,  feratore  5  e  Re  3)  •  L'opera   appunto  così  con- 
dannata ,  quella  è  fra  le  altre  che  voi  fate  porre 
in  volgare  per  la  prima  volta,  riftampare  ,  ap- 
provare nel  Sinodo,  e  donare  a  ogni  Parroco. 
jFin'ora  v'era  ftato  qualche  altro  efempio  (ingo- 
iare negli  Appellanti  Colbert  ,  che  l'aveva  per- 
itoefla,  di  Chalons  3  che  l'aveva  anche  raccoman- 
data al  fuo  Popolo  &c.  :  ma  in  quel  metterla 
a  forza  nelle  mani  di  chi  la  vaglia,  e  di  chi  non 
la  voglia,  in  quel  farne  un  dono  autorevole,  e 
di  refponfabilità  ad  ogni  Parroco,  onde  coar- 
tarlo dolcemente  a  tenerla  ,  ed  eziandio  trafmet- 
terla  al  Succeflbre  ;  in  quefto  inaudito  raffinamen- 
to, vie  non  foche  di  fquifito,  di  lambiccato, 
che  vi  diftinguerà  fempre  al  difopra  de'voftri 
pochi  Predeceflbri .  Tali  condanne,  Monfignore  , 
le  fapevate  :  che  ,aftzi  in  propofito  della  proibi- 
zione del  Catechifnio  di  Gourlin ,  da  voi  adot- 
tato, ritornate  a  accennare  la  vecchia  fottigliez- 
za,  con  cui  fu  già  "tentato  di  gabbare  i  voftri 
Parrochi,  che  era  cior,  proibita  da  Roma  l'Edi- 
zion  Genovefe,  e  nori  la  Veneta,  (dello  fìeffo 
Catechismo  )  da  voi  adoprata  (  Lett.Pafl.  p.5<?) • 
Veramente  è  vergogna  rimettere  in  campo  que- 
lita cavillazone  il  dì  5. Ottobre  17^7.,  quando 
fino  nel  nuovo  Indice  1786.  pag.  alla  con- 

danna  dello  ftcflb  Gourlin,  tal  nota  è  apporta: 
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Cautum  eìl  ne  cui  hoc  opus  9   quolìbet  Idiomate  9 
quocuwquc  titnìo  ,  quovis  tempore  >  ubivi*  locorum 
editimi  9  retinerc  >  ant  legere  liceat  •  Ma  via,  che 
la  difficoltà  non  è  qui.  Voi  lo  dite  chiaro  cofa 
penfate  in  genere  fu  quefto  puntola  occafione, 
che  di  quella  arbitraria ,  e  irragionevole  proibizio- 
ne (Ivi  p.6i»)  vi  ponefte  a  ricercar  le  ragioni, 
ma  non   potefte  trovarle  :   Non  dovetti  dunque^ 
fare  alcun  conto  di  una  cenfura  proferita  da  chi 
non  woftrava  ragioni .  QUANDO   LA  DOTTRI- 
NA DI  VN  LIBRO   NON  SI  DIMOSTRI 
C  4TT1VA  ,  LA  CE  N  SFORA  NON  SARA"  Ah 
PIW  ,  CHE  VN  AFFARE  POLITICO  (  Ivi  )  , 
1  colpi  (dite  altrove  (  Ivi  p.8g.)  )  dìautorità^  e 
le  imperiofe  parole,  fono  ormai  troppo  deboli ,  quan- 
do ft  efigono  ragioni ,  e  prove .  S'ella  è  cosi ,  Mon- 
fignore  ,  la   queftione  è  finita  ;  e  la  gran  mala 
cofa  ho  fatt'io  a  fcervellarmi  fin  qui  !  Dunque 
feudo  bianco:   in  fatto   De  Librorum  dekBtt9 
per  torre  dalle   mani  de'Fedeli  di  G.  C.  Libri 
impuri  y  ofeeni  ,  eretici ,  empj ,  fuperftiziofi  &c.  ; 
autorità  non  conta  :  bifogna  dimoflrare  la  dottri- 
na cattiva,  addurre  ragioni ,  e  prove  ,  e  lafciar 
fare  a  JDio.  E  quefto  lo  dice  un  Vefcovo  Cat- 
tolico per  difenderfi  da'calunniofi  fofpetti  detta- 
ti da'maligni  contro  la  fua  ortodoflìa  .  Dunque 
i  gì  8.  Padri  di   Nicea  ebbero  torto  a  condan- 
nare a  colpi  d'autorità  la  Talfa  d'Arrio:  dovea- 
no  farne  una  bella  confutazione  :  farla  tale  ,  che 
tutte  le  Tefte  potàbili  la  riconofeeflera  per  ve- 
ra dimoflrazione  3  e  paffar  oltre.  Si   portò  male 
l'Ecumenico  V.  ,  e  dovea  dimoftrar    cattiva  la 
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dottrina  destre  Capitoli,  non  condannargli.  Pef- 
fimamente  fi  conduffe  S.Gelafio  vietando  tanti 
Libri  nel  Concilio  Romano ,  in  cambio  d'addur- 
ne  ragioni  >  c  prove .  E  per  non  ifcorrere  tutta  la 
Storia,  operò  a  traverfo  l'ultimo- General  Con- 
cilio di  Trento ,  il  quale  in  vece  di  fcegliere-* 
de'Padri  per  Peftirpazione  de'rei  Libri  ,  e  poi 
rimettere  tutto  al  Papa,  acciò  lo  terminale  con 
Ja  fna  autorità'*  dovea  eleggere  un  migliajó  di 
Disputatori  agguerriti  ,  e  mandargli  in  giro  pel 
Mondo  ad  azzuffarti  con  tutti  i  capi  vuoti  ,  per 
dimoftrarne  di  tutti  a  uno  a  uno  la  dottrina  cat- 
tiva .  Fate  male  voi  fteflb  a  levare  dalle  mani 
de'voftri  Diocefani  tanti  Libri ,  tante  Orazioni  , 
tante  Carte  d'Indulgenze  ,  che  non  vi  piacciono, 
t  contradirefte  voi  iteflb  anche  in  avvenire  ,  fe 
v'accingefte  a  vietare  quefto  mio  fcritto  ,  e  il 
Dizionario  fteflb  di  Bayle  a  colpi  d'autorità  .  E 
poiché  lo  fpargare  nuove,  e  pericolofe  dottrine  ,  o 
con  gli  fcritti,  o  con  la  viva  voce  t  tutt'una;  fe  mai 
forga  nelle  voftre  Chiefe  qualche  falfo  Profeta, qual- 
che Novatore  dommatizzante,  avrete  torto  a  divie- 
targli con  Paftorale  autorità  Jo  fpargere  fue  malli  me 
deteftabili  nelle  voftre  Diocefi  ?  ed  a  proibire  alle 
voftre  Pecorelle  di  afcoltare  la  voce  del  Lupo  in- 
Odiatore ,  e  venefico  ♦  Mettetevi  in  Cattedra,  e 
difputate  ;  non  adopfate  colpi .  Badate ,  che  i 
voftri  Parrochi ,  i  Confeflbri ,  i  Sacerdoti  noa_> 
interdicano  a  alcuno  la  lettura  di  qualfiafi  Li- 
bro,  fenza  dimoftrarlo  cattivo,  perchè  altrimen- 
ti la  proibizione  farà  ,  e  anche  al  più  un  affare 
puramente  politico.  Dunque  nella  Chiefa  di 
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G.  C.  tutto  ritorna  alla  via  della  difcuflione  , 
al  metodo  d'argumentare  ,  e  perfuadere  :  ognun 
farà  Giudice  5  fe  la  dimoftrazione  è  efatta  ; 
fe  non  può  ,  o  non  vuole  ravvifarla  per  tale  > 
refterà  a  mani  libere  di  leggere  anche  l'Efprit, 
e  la  Pucelle  d'Orleans  •  In  fomma  tutto  va  al- 
lo fpitito  privato  ,  meflb  in  fiftema  con  unzio- 
ne >  e  con  carità.  Se  così  è,  Monfignore  ,  vi 
domando  perdono  d'effermi  impegnato  a  rifpon- 
dervi  :  non  me  ne  bafta  l'animo  .  Povero  Par- 
roco di  Campagna  ,  di  vecchio  taglio  ,  come 
volete  ch'io  poffa  foddisfarvi  fu  tante  cofe  ?  Ab- 
bandono l'imprefa  al  Bellarmino,  ed  al  Gotti; 
o  più  torto  a  Gauchat  ,  al  Bergicr  ,  al  Valfec- 
chi .  Io  mi  credeva  ,  che  il  fiftema  della  Re* 
ligione  di  G.C.  fofle  più  popolare,  e  meno  fu- 
fcettibile  di  cavilli  ,  e  di  fottigliezze .  Io  ,  Mon- 
fignore  ,  fono  un  povero  Prete  ignorante  ,  che 
con  la  faccia  fu  la  polvere,  e  gli  occhi  molli 
di  pianto,  grido  al  Padre  delle  mifericordie  : 
Signore  non  permettete  mai ,  che  io  ne  fap- 
„  pia  più  di  tutti  i  Vefcovi  della  voftra  Chiefa  , 
3,  e  de'fuoi  ConciJj  :  Signore  mantenete  il  lume 
,,  della  Fede  Cattolica  nella  cara  Patria  Italia 
„  infelice  ,  e  nel  cuore  de'buoni  miei  Patriotti 
„  fpirito  d'umiltà ,,  . 

24  '  . 

Ma  perchè  ho  io  da  fupporre ,  che  non  vo- 
gliate concedere  all'autorità  dei  Romano  Pon- 
tefice ,  anche  nella  proibizione  de'Libri ,  nem- 
meno una  delegazione  del  Tridentino ,  nemme- 
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no  ciò  s  che  non  gli  negherebbero  Dalleo ,  e_j> 
Salmafio  ?  In  tal  cafo  ,  Monfignore  ,  avrei  vin- 
to. Sebben  prefcindafi  dal  Domma  della  divina 
iftituzione  del  Primato;  la  Chiefa  è,  che  per 
mezzo  d'un'autorità  fupcriore  alla  voftra  (  Fr/~ 
f/iato)  ,  divietò  tali  Libri  a  tutti  i  Fedeli, 
perciò  anche  a  quelli  di  Piftoja,  e  di  Prato* 
Come  dunque  potete  voi  ,  non  foì  permettergli , 
ma  comandargli?  Perchè  fon  buoni.  Quefto  lo 
dite  voi  :  e  prefcindendone  ,  giugneretc  aìl'entu- 
fiafmo  di  pretendere  (  V.  Lctt.Pafl.  p.6^.  )  ,  che 
mentre  fiamo  foffogati  da'Libri  d'ogni  maniera  , 
non  ve  ne  fiano  altri  buoni  egualmente,  e  non 
condannati  ?  Or  bene  prendete  quelli  ,  e  «non..* 
mettete  fuoco  per  ciò  .  Quel  ridurfi  a  voler 
fembrar  perfuafo  ,  che  non  vi  fiano  altri  Libri 
buoni ,  fe  non  fi  fcelgono  apporta  dall'Indice 
del  divieto  ;  è  una  fpezie  di  fanatifmo  così  inol- 
trato ,  che  ributta  all'  eccello ,  e  rende  difpera- 
ta  la  caufa.  Nè  fi  voleffe  mai  fu  quefto  punto, 
o  fu  alcun  altro  ,  difendervi  con  gli  ufi  delle-* 
Chiefe  di  Francia  .  J|voftri  Libri,  Monfignore , 
fon  vietati  anche  là  |#na  quefta  è  queftione,  che 
a  voi; ne  giova  ,  ìjè  nuoce .  Si  fa  bene  Ja  mo- 
derna induftria  *  di  nnafconderfi  all'ombra  delle 
così  dette  Libertà  'Gallicane:  ma  non  vengane 
-  talento  a  voi,  Monfìguore ,  che  dite  d'eflfer  uo- 
mo di  buona  fede  .  Imp|rocchè  fenza  entrare  a 
difeutere  ,.  bi fognerebbe  effere  ignorantiflìmo  del- 
Ja  natura  di  quelle  Libertà  ,  per  fognarfi  ,  che 
pofla  nel  fuò  Governo  profittarne  un  Vefcovo  di 
Piftoja  •  Da  che  è  fmpfia  la  recente  contefa  fu 
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tali  Libertà;  è  cofa  fommamente  notoria,  che 
tutto  il  fondamento  ,  quanto  alPEcclefiaftica  Po- 
lizia ,  lo  defumono  fu  le  antichi  confnetudini  di 
quelle  Chiefe  ,  le  quali  diconfi  in  un  poffeflb  pa- 
cifico di  tali  privilegi,  e  ufi,  mediante  il  quale 
regolar  debbafi  con  certa  norma  ,  e  formalità  , 
la  riconofciuta  ,  e  cattolica  loro   obbedienza  al 
Capo  di  tutti  i  Vefcovi  .  La  Chiefa  oggi  non  tur- 
ba  quel  Clero  CriftianiiTimo  t\tl  poffedimento  di 
quelle  fue  coftumanze  ,  che  in  foftanza  riduconfi 
a  un'eccezione  dalla  regola  generale  ,  e  lafcia__* 
difputarne  ai  Teologi  <.  Onde  un  Prelato ,  a  ca- 
gion  d'efempio,  Italiano,  che  pretendeffe  mo- 
dellarti fu  certi  ufi  di  quelle  Chiefe  ,  fi  rende- 
rebbe ridicolo  anche  a  Parigi,  ove  tutti  i  Pram- 
matici gli  griderebbero  t  Monfeìgneur  il  faut  de* 
montrcr   la  fojfcffion .  E   quanto  il  Concilio  di 
Trento  ,  non  fiete  voi,  ed  i  voflri  (penes  quos 
rei  fidcs  fit  )  che  ci  ripete  a  ogni  momento  ,  che 
le  Chiefe  di  Francia  non  vi  ci  fonofi  affogget- 
tate  in  alcune  cofe  Difciplinari  ?  Dunque  ofler- 
viamoci  bene  :  Voi  fiete  Vefcovo  di  Piftoja  ,  e 
avete  incominciato  a  eflerló  da   foli  ott'anni. 
E  però  volendo  onoratamente  addurre  in  efem- 
pio  del  voftro  Governo  Ecclefiaftico  le  Chiefe 
Franzefi,  e  giuftificare  i  voftri  regolamenti  con 
ciò,  che  amettefi  ,  o  non  s'ammette  colà;  bifo- 
gna,  che  incominciate  g  dinjoftrare,  crebe  Pi- 
ftoja fta  in  Francia  ,  o  che  avete  trovate  le  vo- 
itre  Chiefe  in  poffeflb  delle  Liberta  Gallicane  ; 
che  fon  due  dati  metafificamente*  imponìbili .  Per 
procedere  adunque  con  metodo  d'oneft'uomo , 


9^  SEZIONE  SECONDA 

rimarrebbe  folo  a  giovarli  di  ciò  ,  che  è  maffima 
generale  in  punto  d'autorità  Ecclefialtica,  del  fi- 
ftema  in  attratto,  che  colà  defumefi  dalla  natii r 
ra  della  Pontificia  ,  e  Vefcovil  Poteftà.  Ciò  fo- 
lamente  c  comunicabile  in  buon  raziocinio  a_t 
chi  voglia  fervirfene  ,  e  non  ciò  che  fondali  fu 
gli  ufi  particolari,  che  può  folo  appartenere  *  a 
chi  gli  ha  •  Lafciando  dunque  da  parte  tutta 
quella  queftione  ,  che  punto  non  ci  intereffa  ; 
ove  fi  ragioni  di  priniipj  fondamentali  circa  la 
Gerarchia,  non  credo,  che  vorrete  negarmi,  che 
nella  foftansia  del  Domma  ,  a  Parigi  fi  penfi  cat- 
tolico come  a  Roma  ,  e  a  Roma  cornea  Parigi. 
La  diverfita   può    c  o  n  s  i 

fiere  in  certe  particolari 
opinioni,  che  fono  fin'ora  in  qualche  fenfo  in- 
differenti y  perchè  la  Ghiefa ,  a  cui  tocca  ,  non 
vi  ha  pronunziato  peranche  il  fuo  definitivo  Giu- 
dizio .  Or*  fu  quelle  opinioni  appunto,  fe  su» 
cafo  vi  piaceffe  di  dare  al V Italia  il  primo  esem- 
pio di  un  Vcfcovo  ,  che  fi  dichiari  lolennemente 
pel  metodo  Gallicano  ;  atto  certamente  farcite 
poco  prudente  ,  e  allo  fpirito  della  Difciplina 
Ecclefialtica  pochi  Aimo  favorevole  ,  nello  fiac- 
carvi in  certo  modo  dal  rimanente  delle  Chiefe 
della  volìra  Provincia,  dalle  convicine  &c.  3  per 
aderire  piuttolto  a  altri  metodi  ,  in  cofe  fu  Iq 
quali  potevafi  opinare,  falva  la  Fede,  in  un_* 
iiìodo,o  in  uii  altro,  nè  vi  poteva  edere  necef- 
iita  di  dichiararti  .  Ciò  non  oftante  ,  a  certi  ri- 
flefii  meno  eflenziali ,  provvedeteci  voi,  Monfi- 
gnore ,  e>¥ate  come  vi  piace  *  Ne  avete  fatte 
tante  altre,  che  avete  una  fpecie  di  jus  quefito 
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anche  a  quefta .  Volete  affettar  mafiime  Galli- 
cane ?  Vi  tornerà  poco  conto  •  Fotetìà  efclamera 
quella  Chiefa  intiera  ,  autorità  ,  Giurisdizione** 
nel   Komano    Pontefice,  fopra  tutti  i  Vefcovi, 
e  tutti  i  Fedeli  :  e  tale  :  cui  omnei  Ch  'ìììì  Fi* 
dcks  parere  teneantur  i  La  qual  Poitììà  è  di  di- 
vina iftituzione,  ricevuta  da  San  Pietro  per  fe, 
e  fuoi  Succeflbri  ,  immediate  a  Còrifìo  :  lo  ch(L^ 
tutto  >  continuerà  fino  l'Appellante  Monfigncwré  di 
Montpellier,  attera   LA  FEDEs  ni  altro ,  che 
D/2LV  ERESIA  può  rhocarfi  in  dubbio  (  V. So- 
pra num.17,  18  )  •  Qualche"  Prammatico  rigido 
ci  aggiungnera  efprelTamente  ,  fahe  le  Libertà 
della   Chiefa  Gallicana ,  e  aggiugnetevelo  anche 
voi  fe  vi  pare ,  ma  non  vi  ferve  a  nulla  .  Non 
lì  tratta  qui  d'opinioni ,  ma  di  Cattolica  Fede  . 
Dunque  il  metter  mano  fu  Dì(pen(e  3  Efenzio- 
ni  ,  Libri  Liturgici  &c.  ,  che  i  Romani  Pontefi- 
ci voftri  Superiori  per  diritto  divino,  hanno  a 
fe  riferivate  :  il  permetter  Libri ,  che  effi  hanno 
generalmente    vietati  :    abolir  pratiche,  che-» 
efiì  hanno  permeile  :  introdurne  di  quelle  ,  che 
fono  da  lor  proibite  ,  come  la  pronunzia  del  Ca- 
none intelligibile  agli  alianti  &c.  (  V.Lett.  Pafl*. 
p.8$>.):fon  tutte  cofe  >  nellecjuali  Venite  voi  in- 
feriore, a  farvi  Giudice  del  Superiore  ,  a  fovra<* 
ftargli  praticamente  ,  a  dichiarare  cof  fatto  ,  che 
non  gli  fiete  foggetto  ,  nè  temilo  a  obbedirgli 
in  ciafehedun  di  que'cafi  3  mentre  il  dovete  ge- 
neralmente per  Fede .  Io  non  poflb  foffrtre  certi 
melenfi  a  ripetere  :   eh  l  tutte  cofé*$  che  non 
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toccali  la  Fede .  Ma  ,  e  l'indefettibilità  dell'in* 
fegnamento  ortodoffo  nella  Chiefa  di  G.  C.  :  e_» 
l'impoflìbilita  di  riftringere  quefto  retto,  e  pie^ 
no  infegnamento  fino  a  un  fof  Vefcovo  (V.fopra 
n.  io):  e  la  confervazione  della  purezza  del 
culto  :  e  Pau tori tà  Paftorale  di  vietare  i  catti* 
vi  pafcoli  :  t  la  già  decifa  venerazione  delle  fa- 
cre  Immagini  ,  e  Reliquie  de'Santi  &c.  :  e  Pob* 
bedienza  dovuta  al  SucceflTor  di  S.  Pietro  ,  che 
fono  punti  adiafori  ,  o  parole  fenza  fenfo  ,  ne 
confeguenza  i  In  che  altro  dunque  ha  da  conft- 
ftere  quefta  obbedienza?  In  quefta  voftra  Lette-' 
ra  ,  voi  Monfignore  ,  nè  la  efprimete  giammai  > 
ne  vi  giuftificate  punto  ne'cafi  ,  in  cui  l'avete 
violata,  come  ho  fatto  vedervi  fin  qui:  dunque 
fiete  mancante,  e  rimanete  col  torto  dopo  Apo- 
logia si  ftudiata ,  eziandio  nel/e  cofe  ,  che  ave- 
te imprefo  nominatamente  a  trattare, 

*$ 

Bifogna  però  rendervi  giuftizia  in  ungui 
particolare  oc  ca  (ione-,  che  fu  come  il  fegnalc 
dei  partito  ,  che  volevate  prendere  -ne' primi 
albori  del  voftro  Epifcopato ,  e  da  cui  ripete- 
te voi  fteflb  il  principio  delle  turbolenze,  che 
non  vi  hanno  abbandonato  mai  più  (  LetuPaft* 
p.  15.)-  Tu  la  voftra  Paftorale  de'j.  Giugno. 
1781.,  circa  la  Devozione  del  Cuor  Santifli- 
mo  di  G;  C.  ,  che  fvegliò  i  primi  rumori  fu 
la  voftra  condotta  ,  e  fu  le  voftre  maflime  , 
the  fu  attaccata  con  tanti  fcritti  ,  c  riprefe 
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pa ternamente  nel  famofo   Breve   dì  PIO  VX 
dell'anno  fteflb  ,  irei  quale  il  comun  Padre  de5. 
Pedeli  vf  fcrifle  .    Nimis  project o  mirati  ìwnm* 
„  te  in  Magifirum  erectum  effe ,   ut  dijfidia  3  & 
fludia  partìum  ,  ]am  provvidenti  a   Sunctae  Se- 
53  dh  compofta  y  iterum  excitares  cte.    Ora  riaf- 
fumendo  le   difefe  voftre  in  quel  fatto  >  da_» 
figliuolo    obbediente  vi   lamentate  3  che  flavi 
venuto  addoflb  tal  cumulo  di  feiagure  3  quando 
nella  Paftorale  medefima  3  date  al  Mondo  intie- 
io  una  prova  di  non  eflervi  allontanato  un  api- 
ce 3,  dai  Decreti  della  Sede  ApoTtolìca ,  anzi  dalle 
3,  flcffe  Deci  foni  >  e  regole  delle  Congregazioni  Ro- 
3,  inane  •    (  Ci  fate  quali  dimenticare  d'efler 
voi  fteflb  il  propagatore  delle  Rifleffwni  Morali  3 
degli  Opofcoli  etc,  il  Correttor  del  Breviario 
etc.  )  ;  e  francamente  appellate  al  contefto  chia- 
ro di  quella  volita  Iftruzione  3   nel  quale  „  Il 
33  ri  [petto  che  dimoUro  per  il  Decreto  dì  conce f- 
33  fone  della  FeBa  >  fono  co/e  3  che  apparirono  a 
33  chiunque  legga  la  Mia  Irruzione .  Che  anzi  ì 
al  Papa  3  al  Papa  medefimo  fcrivete  d'aver  fatto 
ciò  folo3  che  in  Roma   ftefla  permettefi  a  chi 
che  fia  3  di  non  avere  intefo  altro  ,  che  iftruire 
full3 oggetto  del  nuovo  culto  (Lett-  Pafì.  pag.  42)  , 
c  di  aver  feguiti  fcrupolofamente  gP  infegnawen* 
ti ,  c  le  mafjìme  della  S.  Sede  3  allorquando  per- 
nii fe  qucfla  pericolo  fa  devozione  (  Ivi  pag.  ^7  )  , 
che  voi  trovafte  già  introdotta  nelle  voftre  Dio- 
cefi  .  Dunque,  che  male  ho  fatto?   Vi  confef- 
ferò,  Monfignore  3  d'effer  forte  tentato  a  dubi-  " 
tare,  che  voi  non  abbiate  un  linguaggio,  clrio 
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non  capifca;   e  che  forfè   potranno  affai  pochi 
*  capire  .  Puori  fempre   dalie  queftioni  :  non  mi 
vi  fon  lafciato  trafcinare  una  fola  volta  fin  qui , 
noi  farò  certo  fui  termine  .    Secondo  il  linguag- 
gio italiano  ,  avete  voluto  dire  fin'ora  ,  che  nel 
celebre  fatto  della  Campana  ,  e  nelP  Irruzione  , 
che  gli  teline  dietro  ,  non  intende/te  punto  far 
guerra  alla  Devozione  al  Sacro  Cuore  di  G.C.  , 
in  quel  fenfo  in  cui  l'avea  permeffa  la  S.  Sede  , 
e  le  Congregazioni  Romane  :  ma  infegnare  anzi  il 
vero  fpirito,  in  cui  era  ftata  permeffa,  e  fecon- 
do cui  doveano  intenderla  i  voftri  Popoli.  V'ho 
io  capito  ,  Monfignore  ,  si ,  o  no  ?  Or  bene  ti* 
riamo  innanzi,  e  vediamo  di  conciliarvi.  Siete 
pregato  a  benedire   una  Campana  :  in  onore  di 
Gesù  Griffo  >  e  fiete   da  altra  parte  avvertito, 
che  v'è  della  fraude ,   che  diate   attento .  Oh 
bella  !  Un  Parroco  pregato  a  imporre  a  un  Fi- 
gliuolino  il  nome  di  Marco  ,    teme  inganno,  e 
che    vogliafi  nominarlo   Giovanni  !    Eran  bene 
ignoranti  i  Cuftodj  delia  Madonna  delle  Carce- 
ri,  fe  pretendevano,  che  voi  benedifte  la  Cam- 
pana fotto  un3  invocazione ,    e   che  doverle  va- 
ler poi  fott5  uji'altra  •    Ma  difveiafte  ben  V  im- 
poftura  .    E  come  ?  Perchè    fotto    i   lauri ,  e 
fiori,   con   i   quali*  fi  [cgliono  in  quella  cere- 
monia  adornar  Tè  Campane  ,  ci  trova/te  fcolpito 
un  Cuor  di  Gesù  .    0    horrendum  facinui  !  E 
bene  che  mal  vi  è  flato  ?    Si  fondono  le  Cam* 
pane   con  tanti  ornati,    con  tante  cifre:  vi  fi 
imprime  sì  fpeffo   il  Cuore  di  S.Agoltino5  acce- 
fo  della  fiamma  di  carità;   vi  era   in  qtìefta_# 
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fcolplto  quello  di  G.C.  O  qui  appunto  e  V  in- 
ganno :  quello  era  un  fegno  di  devozione  ai 
Cuor  di  Gesù  ,  e  fignificava  non  quella  Divo- 
zione,  che  era  permeila  dalla  S.  Sede  ,  e  che 
voi  avete  fenipre  rifpettato ,  ma  un'altra  divo- 
zione cattiva,  che  fu  frecìfo  dovere  (IW  p.17)» 
che  voi  contradifte  con  la  pubblicità  di  fare 
fcalpellare  ,  e  radere  quella  Immagine  ,  e  quel- 
Ja  ifcrizione,  e  con  ifcrivere  quella  calorofa 
Jfìruzion  Paftorale.  Ammiro,  Monfignore ,  l'in- 
gegno di  dedurre  tante  cofe  da  fatto  sì  fem- 
plice ,  e  naturale  :  io  credeva  vedervi  dell'en- 
tufiafmo  .  Perciò  vi  dichiarale  sì  forte  con- 
tro quella  fui fa  ,  e  pericolofa  divozione  carna- 
le ,  che  turbato  avea  tanto  tempo  la  Chìefa-* 
(  quando  ?  dove?  come  ?)  che  riprovata  più  vol- 
te da?  Romani  Pontefici  (cioè  non  fu  voluta  al- 
tre volte  permettere  ).....  <ra  finalmente 
(  tanto  fu  efaminata  maturatamele  la  mate- 
ria ! )  riufeita  a  farft  tollerare,  (praevio  recejfu 
a  decifis  :  innanzi  dicevate  permettere,)  E  la_» 
bifogna  andò,  continuate  ^fiai  bene,  poiché 
ebbi  (  in  feguito  della  fuddettà  Irruzione  )  la 
confolazione  (  Ivi  pag.  20  r  *2 1  )  di  fentire  A 
che  i  Vefcovi  di  Cortona,  e  di  Colle  tolfero 
da'Calendarj  la  Pefta  ,  e  l'Uffizio  del  Sacro  Cuo- 
re :  e  s5  ebbe  ben  f ubito  anche  noi  la  confo- 
lazione di  fentire  3  the  ne'  gli  avevate  tolti 
pur  voi  •  Ma  ,  fatemi  grazia  ,  Monfignore  , 
che  temo  di  travedere  .  Voi  l'avete  con  quel- 
la Divozione  falja  ,  e  perìccloja  ,  che  prima  fu 
rigettata  ,  e  poi  tollerata  (  permefla  )  dalla  San- 
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taSede.  E  quefla  quaPè  ?  L'Uffizio ,  e  laFefta, 
che  voi ,  Colle  ,  e  Cortona  ,  togliere  con  tan- 
ta confolazione  da5  Calendarj  ,  ne'quali  era  già 
introdotto  ,  era  forfè  altro  da  quello  ,  che  ave- 
va approvato  la  S.  Sede  ?  In  tal  cafo  facefte  be- 
ne a  levarlo.  Ci  avrete  dunque  foftituito  quel- 
lo genuino  ,  e  ficnro  3  approvato  nel  Decreto 
di  conceflìonc,  di  cui  ,  //  rifpctto  ,  che  dim- 
oro per  il  Decreto  di  concezione  della  Fetta ,  Jo- 
rio co/e,  che  appari feono  a  chiunque  legga  la  mia 
Irruzione.  (Così  è  :  appari/cono  anche  in  que- 
fìa  apologia  .  )  Nò  ,  non  fi  è  fofHtuito  nulla . 
E  ficcome  non  vi  (lete  allontanato  punto  dai 
Decreti  della  Sede  /Ipoìlolica >  anzi  dalle  fleffe  Deci* 
foni)  e  Regole  delle  Congregazioni  Romane  >  e  ne 
avete  feguiti  fcrupolofamente  gP  infegnamenti  , 
e  le  maflìme  :  bifogna  conchiudere ,  che  la_» 
Sede  Apoiìolica,  e  le  Congregazioni,  appro- 
varono la  Pefta  ,  folo  perchè  non  fi  celebraffe  , 
ed  efibirono  la  Mefla,  e  PUffizio  perchè  non  (1 
dicefle  da  alcuno  .  Così  voi  avete  iftruito  a  do- 
vere il  voftro  Popolo  fair  oggetto  del  nuovo  cui* 
to*  ed  il  Sommo  Pontefice  ha  avuto  torto  in 
riprendervene ,  lo  che  in  quefto  luogo  avete  im- 
prefo  di  dimoftrare .  Spiace  anche  a  me  ,  Mon- 
fignòfe  ,  quefto  raecozzamento  d'inezie  in  affar 
così  ferio  ,  quanto  è  la  Difefa  di  un  venerabil 
Vefcovo  delia  Cattolica  Chrefa  :  e  mi  fpiace  di 
vedermi  infultato  ,  infieme  con  tutto  il  Pubbli- 
co ,  per  mezzo  di  cambiamenti  così  palpabili  * 
fatti  mentre  fi  fcrive  a  un  Succeffor  di  S.Pietro, 
ed  a  tutta  la  Chiefa  •  Mi  fi  cuopre  il  volto  di 
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confnfione  J   e  vergogna  a  quefti  pubblici  vitu- 
perj.  Noi,  dicevano  dolenti  que5  buoni  Vefcovi 
cattolici,  che  erano  ftati  ingannati  dalle  efpref- 
lìoni  equivoche  degli  Arriani  al  Concilio  di  Ri- 
mini ;  putauìmui  fcnfum  congrucrt  verbi*  :  net  in 
Ecckfta  Dei ,  ubi  [implicita* ,   ubi  pura  confcffta 
tfl  ,    aliaci  in  corde  cìaufum  effe ,   aììud  in  lqbiis 
proferri  tìmuimm  (  ap.  S.Hieron.  adv.  Lucifer.  )  ; 
e  così  per  avventura  di  voi  pensò  anche  il  Pa- 
pa :  in  tuh  omnino   verbh  conquìefcimus .  Eppu- 
re in  approvazione  della  voftra  condotta  io-» 
quel    fatto   particolare ,    avete  un    lungo  Ca- 
talogo di  Anonimi,  e  di  nominati,  di  Fog- 
gini ,   di  Zola,  di  Tamburini,  di  Pujati  ,  di 
Alpruni  &c. ,  e  per  fino  una  autorevole  teftimo- 
nianza  della  Chiefa  d'Utrectb,  che  riftampò  la 
voftra  Irruzione  !  Sia  cosi ,  Monfignore  :    a  noi 
iafeiate  liberta  di  intenderfela  con  PIO  VI,  con 
le  parole  medefime  di  S.Girolamo    a  S.  Dama- 
lo, che  fon  troppo  note  ,  e  quefto  bafti .  Dopo 
ciò  vi  fembreranno  meno  indegni  di  compati- 
mento que'  poveri   idioti ,  che  giunfero  ,  come 
dite  (Lctt.Pafì.  pag.47),  a  prendere  in  fofpet- 
to  la  voftra  ortodofiìa  circa  il  culto  de3  Santi  , 
non  ottante,  che  vi  fpiegafte  si*  chiaro  nella_t 
Paftorale  de5  2  Maggio  1782.,,  di  cui  quivi  ri- 
ferite porzione  (Ivi  pag.48  ).  Ed  io  vi  accor- 
do ,  che  almeno  quefto  fquarcio  ,  è  giufto  ne1 
fentimenti ,  e  conformiflimo  al  Tridentino.  Ma 
intanto  efprimete    anche   rifpetto  perfino  alle 
Congregazioni  Romane,  e   poi  tirate  gitY  come 
fembravi  ,   Qual  decente   trattamento  abbiane? 


IOÓ  SEZIONE  SECONDA 

avuto  le  venerabili  Immagini,  e  Reliquie  de* 
Santi  nelle  voftre  Piocefi  ,  dicanlo  effe  per  me. 
Ed  ecco  però  le  protette  refe  meno  efficaci  a 
dileguare  i  fofpetti . 
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Refterebbe  a  dire  dell'affare  delle  difgra- 
ziate   Monache  di  Prato,  che  ormai  da  oltre-* 
fett'anni  afiopito  ,  tornate  a  rimettere  in  cam- 
po (  Ivi  pag.  26)  3  quando  più  non  ve  n'era  bifo- 
gno  .  Non  occorre  però,  che  leggerlo,  anche  co- 
me voi    Pefponete  ,  per  vedere   rifahar  da  una 
parte  la    man  fu  e  tnd  ine    iniìgne  ,  con   cui  fotte 
trattato  dal  Papa  PIOVI,  e  l'imponente  durezza  , 
con  cui  all'incontro  trattafte  .  Si  divulga  a  un 
tratto  per  tutta  Italia  la  fegreta  prevaricazione 
di   due    Rel  giofe  ,    che  paflano  in  potere  del 
braccio  fecolare  •  Sorgono  a  voi  dc'fo/petti  con- 
tro i  lor  Direttori  ,  come  rei  della  feduzione  &c. 
ma  nemmeno  voi  ofatc  affermarli,  fervendone 
al  Papa  .  Se  vi  fi  rifpondeva  fubito  ,  avrefte  gri- 
dato alla    precipitazione.   Convenne  maturare, 
prènder  riftontrj ,  cercar  prove  &c,  ,  e  ciò  portò 
qualche  dilazióne,  in  modo,    che   nel  dar  poi 
corlo  a!  Breve  minutato  tempo  innanzi  ,  Mon- 
fignor  Nardinì    commife  uno  sbaglio  nella  data* 
Con  e  fio    j]   Papa  ulpordtvix  che  gli  accennati 
foipetti ,  i  quali,  ncque  tu  andei  affirmare  y  non 
trova  a  verificare  oeppur  eqh  ,  e  che  vi  erano 
anzi    dtglf  a'gumenti    in  contrario.  Loda  non 
ottante  la  vottra  iollecitudine   di    rimediare  al 
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difordine,  e  fol  trova  a  paternamente  avvertirvi 
fu!  modo,  che  adoperafìe  :  Sed  arcana  opus  crflt 
-provi  dentiti  y  ne  quid  eorum  f roder  et  in  vulgm  , 
qua  dedeccri  funt  Monade  Ho  ,  Chrììiianii  Populis 
fiondalo ,  atque  Increduli*  oble^amaito  .  Vi  avver- 
te 3  chVnon  credeva  dovette  in  quel  fatto  cer- 
care altronde  gli  ajuti  neceflarj ,  che  dalla  Sede 
Apoftolica  ,  la  quale  non  vi  avrebbe  certamente 
mancato  per  vie  canoniche  :  e  che  non  vi  era 
meftiero  fufeitar  degli  impegni  ,  che  di  rado 
profittano  ,  e  danno  fitnpre  imbarazzo  .  Ecco  la 
foftanza  di  un  Breve  direttovi  dal  Paftor  de'Pa- 
ftori  ,  cui  tutto  il  Gregge  è  affidato  :  Breve  ef- 
preffo  in  termini  di  fomma  decenza,  e  modera- 
zione, come  deefi  al  carattere  Epifcopale  3  e 
agli  autorevoli  appoggi  ^  de5  quali  vi  eravate 
munito.  Ma:  tange  monte*  ,  &  futmgabu?it  •  Si 
può  concepire  appena  a  quale  irritamento  vi 
abbandonale  ,  per  così  moderate  avvertenze  • 
L'officio  almeno  di  invigilare,  e  di  ammonire, 
appena  sò  ,  che  fiavi  pur  fra5  Settarj  moderni 
chi  lo  contraili  al  Papa.  Nel  fuppofto eziandio 3 
che  avelie  incontrata  una  correzione  cosi  pater- 
na per  uno  sbaglio  di  fatto  ;  potevate  rammen- 
tarvi la  Croce  di  G.  C. ,  che  portate  fui  petto  9 
prefentare  da  Figlio  docile  gli  (chiarimenti  ,  e 
mettere  il  Superiore  alla  portata  di  rendervi 
giufti*2ia  .  Non  rovinerà  poi  if  Mondo,  avrebbe 
detto  S.Francefco  di  Sales ,  perchè  io  fono  in- 
colpato anche  a  torto  .  Ma  i  Santi  d'oggivanno 
con  altre  regole.  Lutero,  feniita  appena  la  fama 
di  fua  condanna ,  fatta  da  Leone  X ,   vi  fcriffe 


H08  SUZIONE  SECONDA 

contro  il  furiofo  Opufcolo  :  ^dverfus  exccrobìlem 
Anthhrììii  Btilìam  :  e  nell'appello  ,  che  ne  in- 
terpone ,  affettò  di  dirla  Opera  di  Gio:  Eckio  , 
e  non  del  Papa  :  verofimìllitnum  efl  (BulIawLeo- 
nii  )  proietti  effe  rnonìlri  illiui  JoannU  Eckìi  &c. 
Monfignor  Varlet  ,  promotore  famofo  dello  Icif- 
ma  d'Olanda  ,  vomitando  mille  improperj  con- 
tro il  Breve  di  Benedetto  XIII  del  1725  ,  in 
condanna  dello  Steenoven  ;  non  ha  formula  più 
folenne  ,  che  quella  di  ripetere  ,  che  quello  fcrit- 
to  non  è  del  Papa  Benedetto,  che  vi  fi  è  abu- 
fato del  nome  di  Lui ,  che  cn  lui  faìt  ienir  un 
ìangage  peti  digne  de  fon  Siege ,  et  de  fa  virtù  . 
In  oggi  tal  formulario  è  divenuto  come  il  Santo 
della  Guardia  per  riconofeere  i  feguaci  del  Par- 
tito, allorquando  attaccano  i  Brevi,  o  Bolle  di 
Roma ,  con  un  furore ,  che   fveglia  naufea  ,  e 
ribrezzo:  e  voi,  Monfignore ,  fenza  riflettere  a 
quefti  efempli ,  venifte  incautamente  a  imitar- 
gli .  Pattovi  forte  fopra  foccorfo  potente ,  cre- 
dette di  poter  bravare  impunemente  il  voftro 
Superiore  medefimo  ,  con  la  Rifpofta ,  che  a_* 
difdoro  indelebile  del  voftro  nome  ,  avete  co- 
jraggiofamente  qui  riprodotta  (  Lett.  Paft.  p.g 5). 
Ella  giacque  fin'ora  ignota  ,   e  ricoperta  dalla 
paziente  carità  del  Padre  comun  de'Fedeli,  che 
cuftodì  gelofo  quefto  monumento  d'uno  fpirito 
indocile,  e  feppe  facrificare  alla  pace  delle  Chie- 
fe  5  e  ai  teneri  fentimenti  del  paterno  fuo  cuo- 
xe  ,  un  così  aperto  ftrapazzo  della  fua  Sacra  Per- 
fona ,  e  della  venerabile  fua  Dignità  •  Ma  voi 
avete  voluto  faziarvi  del  barbaro  piacere  ,  che 
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tutto  il  Mondo  la  legga,  c  fia  informato,  che 
avete  faputo  dire  al  Papa  tante  durezze  ,  riin- 
proverarlo  faccia  a  faccia'   d'aver  ufato  termini 
improprj  ,  incivili,  tirannici  (  V.pag.40  ,  41)»  c 
gfugner  perfino  a  dirgli  fotto  fottiliflìmo  ,  e  fra- 
gil  velo,  che  Egli  era  pieno  di  fregiudizj  .  Se  i 
Partorì    dell5 Agnello  divino,   vincono  a  quefto 
modo,  voi  riportafte  un  folenne   trionfo  fopra 
PIO  VI.  Egli  vi  rifpofe  col  fecondo  Breve  de* 
28  Agofto  (Ivi  p.45  )  ,  ove  confermandovi  quanto 
avea  detto  nel  primo  circa  la  fegretezza  ,  che-j 
eiìgeva  il  delicatiffimo  affare;  vi  dice  ,  che  poi- 
che  voi  nelle  feufe,    le  quali  adducete,  affer- 
mate con  ficurezza  di  aver  fatto  perciò  quanto 
potefte  ;  fi  rimette  alla  voftra  afferzione:  intuii 
omnino  verbh  eonquiefeimus .  E  in  replica  alle  pa- 
tenti ingiurie ,  con  cui  Tattaccafte  ,  oppone  lo 
feudo  inefpugnabile  della  manfuetudine  ,  e  delle 
più  affettuofe  efpreflioni  ,  con  le  quali  vi  attefta 
la  fua  benevolenza  fincera  •  In  una  parola:  il  Pro- 
tettore degli  Annali  di   Firenze ,  e  V  Editore 
degli   Opufcoli  intereffanti ,   menò  alto  rumore 
per  una  moderata  ammonizione  fattagli  da  1  Capo 
della  Chiefa  Cattolica,  e  per  la  mancanza  di 
rifpetto  al  fuo  carattere  Epifcopale   con   le  ef- 
preffioni  di  quel  Breve:  il  Papa  foffrì  tutto,  e 
rispofe  da  Padre.   Io  non  parlo,   Monfignore  , 
che  fu'monumenti  fteffi  da  voi   recati;  e  forfè 
un  odio  meno  forte  verfo  il  Pontificato  ,  fi  fa- 
rebbe ammanfito  a  un  proceder  sì  dolce;  ma 
non  era  giunta  peranche  l'ora  delle  divine  mi- 
fericordie  3  che   tutti  i  buoni  implorano  fopra 
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nn  Vefcovo,  che  va  allumando  sì  vafto  incen- 
dio nella  Chiefa  di  Dio . 

27 
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Giungerà  egli  il  giorno  tremendo  delle  di- 
vine giuftjzie,  prima,  che  fpunti  s)  faufto  Man- 
te? Ah!  che  non  è  accorciata  la  mano  dell* 
Onnipotente,  che  può  fufJtar  dalle  Pietre  de* 
Tigliuoli  d'Abramo  !  Gesù  Crifto  ,  che  ama  cer. 
tamente  la  diletta  fua  Spofa  ,  tergerà  midi  lo 
squallore  ,  ed  il  pianto  in  cui  £?ace  defolata  , 
exl  afflitta  ,  e  farà  brillare  nuovamente  la  con- 
cordia, e  la  pace,  che  tentafi  di  lacerare  da' 
moderni  Figli  della  diffenzione ,  come  Benedet- 
to XIII  foleva  chiamare  i  più  antichi  ,  ed  ai 
quali  voi,  Monfignore  ,  certamente  fenza  voler- 
lo, preftate  mano  sì  forte  .  Comunque  fia  per  ef- 
ferne,  eccomi  giunto  al  termine  del  mio  ferino. 
Non  rammenterò  la  ftiracchiata  difefa  ,  che  vi 
sforzate  a  darci  della  certamente  inefatta  efpref- 
fion  di  Pujati  fu  la  debolezza  apparente  di  G.C., 
conciofiacofachè  vede  ognuno  quanto  ve  ne  di- 
fimpegniate  male  ;  e  fe  oltre  quelli  ,  che  avete 
fatti  ,  i'doveflì  anche  ribattere  gli  fpropofiti  , 
che  avete  adottati ,  me  Mundus  capere  Libro* 
poffet  (a).   Trala.fcio  Pelame  di  certe  cofe  più 

(a)  Ma  poiché  non  vuoili  mai  uno  ridurre  a  con- 
feiTare  ?  ho  detto  uno  fpropofito  :  ed  anche  io  iteffo  Pu- 
jati ,  inferito  fubito  negli  Opnfcoli  intereffanti  ,  ha 
pretefo  difenderfi  ;  quello  punto  farà  trattato  con  un 
po'  d'eftenfione  n&Jla  feguente  Appendice» 
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minute  ,  come  la  cambiata  vcrfione  delle  paro- 
le :  benediBus  fruBus  ventri*  tui  (  Lett.Pafì. p.$3): 
e  altre  umili  ,  nelle  quali  mi  farebbe  baftato  ,  che 
gli  fmemorati  voftri  configlieri   vi  raccordaffera 
quella    redola    di  Difciplina    antica  ,   celebre  in 
S.Agoftino  :  ipfa  wutatio  confuetudi'ah  ,  ttiam  qua 
adjuvat    utili  tate  ,  perturbai    novi  tate  .    Dio  sa  , 
che  non   ho  cercato  irritarvi  ,   nè  farvi  atto  vil- 
lano ,    arrogandomi   di  efporre   le  mie  nfleflìoni 
fu  cofe ,  che  voi  medéUmo  avete  porte  nel  dU 
ritto  di  tutti  .    In  qual  maniera  poffo  augurar- 
mi d'eflere  accolto  dalj'ìnfigne  dolcezza  voftra , 
e  dalla   manfuetudine  di  tal   Paftore  ?  Se  debbo 
calcolare    la    mia  forte  futura    fopra  Pefempio 
degli  altri  ,  che  prima  di  me  vi  hanno  propofto 
i  loro  dubbj  ,   poffo   prefagirmi  perdono  ,  e  per* 
dono  ben  di  cuore  (  Lett.Pafi*  pag.  ioa  )  .  Poiché 
adunque  accordate   sì  generofo  perdono  agli  al- 
tri ,  perdonerete  anuhe  a  me.  Egli  è  vero,  che 
declamate  da  invulnerabile  contro  Pecceffiva  te- 
merità dì  attaccarvi  con  le  pubbliche  ììampe  (  Ivi 
p.p  )  :  che  chiamate  forsennato  y  e  ineligiofo  (Ivi 
p.2i)    quelV  ignorante ,  ,ed  incivllt:  fcrìttore  ,  ed 
anche  di  [graziato  Autore  ,  fabro  eli  calunnie*  e  ìn- 
giurioft  fo (petti  (  cit.  p.102  )  ,  quel  pover  uomo, 
a  cui  date  si  cordiale  il  perdono  :  che  uno  fcrit- 
to  ,  che  vi  contradica,  none  fubito  altro,  che 
grida  inquiete ,  e  garrule  voci  dì  quelli  incomodi 
fu  ferratori      •  .[piriti  prefuntuofi  ,  e  leggieri  >  per- 
turbatori della  focìetàò'c.  (  Pag.  10$,  i  o+)    e  ti 
perdono  ben  di  cuore .  Ma  tutto  qnefto  ,   che  im- 
porta? Egli  apparterrà  a  quel  linguaggio,  ch'io 
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non  capifco  della  carità  moderna  ,  per  cui  forfe 
ripeterete  anche  a  me:  forsennato,  irrehgiofo, 
incivile,  ignorante,  disgraziato,  calunniatore , 
maligno,  fufurratore ,  preSuntuofo  ,  perturbator 

della  Società  ti  perdono  di  cuore ,  e  ben 

di  cuore.  Ve  ne  ringrazio  di  cuore  anch'io,  in 
quefto  cafo  ,   e  vi  profeterò  obbligazioni  mag- 
giori, fe  per  giunta  della  derrata  mi  farete  pro- 
verbiare ,  come  un'adulatore  della  Corte  di  Ro- 
ma ,  un  Ildebrand'fta  ,  un  Curiale.    Io  mi  (tarò 
2itto  ,    ma   ho  paura  ,   che   chiunque  leggera 
quefte  Annotazioni ,  che  dal  mio  Tugurio  vi  ho 
fcritte  quafi  a  penna  corrente  ,  non  abbia  fubito 
a  dire  ,  che  tutto  quefto  difcorfo  non  c3  entra 
punto.  Chiunque  mi  fia,    ho  cercato  portarvi 
delle  ragioni,  e  di  folennemente  prefcindere  da 
fentenze  Romane  ,  o  non  Romane  .  Mi  fon  te- 
nuto per  Siftema  fiflo  ,  lontaniamo  da  tutte  le. 
queftioni  ,  Sempre  forte  a  moftrarvi ,  che  avete 
torto  in  qualunque  Sentenza.   Non  vi  fono  qui 
Telìi  ,  tìb  Canoni  da  divagarli  in  cavilli,    e  da 
nauSeare  come  armi  Solite  del  PapiSmo.  Ve  lo 
rammento  ,  Monfignore  ,  acciò  non  abbiate  a_» 
fi  (fa  re  il  mio  Scopo   oltre  il  mio  intento,  ed 
uScire  dalla  queftiorte.  Mi  fono  propofto  di  di* 
moftrarvi  nella  prima  Sezione,   ineScuSabile  la 
voftra  condotta  in  generale  nell'Episcopato  :  di 
far  vedere  nella  feconda  in  particolare ,  che-* 
non  vi  fiete  certamente  giuftificato  fu  tutto  , 
perchè  molti  de'  voftri  irregolari  provvedimenti 
gli  avete  affatto  dilfimulati ,  molti  Sono  evi- 
dentemente frivoli,  che  non  valevano  la  pena 
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di  porre  in  combuftione  una  Chiefa  (  che  im- 
portava ,  che  de'  tre  Santi  Martiri  venerati  nel- 
le voftre  Diocefi,  Crefci  ,  Enzioy  ed  Orninone* 
ne  formafte  di  capriccio  quel  folo  ,  e  groffo  San- 
to Crefcenzione  ?  )  e  gli  altri  difefi  fenzav  fonda- 
mento in  qualunque  fintenza  •  In  Roma  ,  in  Pa- 
rigi,  in  Utrecht,  perfino  a  Ausburg  v5è  mo- 
do di  fcuoprire  il  torto  ,  che  avete  nel  porvi 
fotto  i  piedi  ogni  regola  ,  ogni  Decreto  della 
Sede  di  Roma.  Panni  d'aver  moftrato  il  mio 
affunto  :  ma  fupponiamo  ,  che  l'amor  proprio 
m'illuda,  che  tuttociò  ,  che  a  me  pare  sì  chiaro  9 
iefti  ancor  difputabile  :  che  poflano  le  cofe  tutte 
effere  in  un  modo,  o  in  un  altro  .  Bene  :  anche 
così  avete  torto  •  Il  Romano  Pontefice  è  vo- 
ftro  Superiore  di  certo  ;  ne5  cali  pure  dubbiofi  , 
la  prefunzione  è  per  lui  :  voi  dovete  obbedir 
fenza  dubbio  (  V.  Auguìì.  Lib.  cont.  Eauft. 
cap.75)«  Volete  voi,  Monfignore  ,  appoggiare 
ad  un  forfè  quell'anima,  che  Dio  può  ripeter 
da  voi  in  quefta  notte  medefima,  e  la  cofeien- 
2a  inferma  di  tanti  Fratelli ,  che  o  prendono 
parte,  o  fcandolo  nelle  voftre  vicende?  Non-* 
v'  increfa  eh5  io  vi  rammenti  le  celebri  parole 
del  Cardinal  Giuliano,  che  Scheleftrate  enco- 
mia molto  (  Antiq*  Eccl.  Tom.  II.  Differt.  VI. 
Cap.V.  )  .  Oomnium  doctorum  urna  vox  eft ,  fahari 
non  poffe  qui  fancta  Eccìefia  Romana  >  non  te* 
net  wìitatem  ,  omneique  iìlas  virtutts  mancai  effe 
ti  *  qui  fummo  Pontifici  chedire  recufat ,  qua?n- 
vis  in  facco  ,  &  cinere  jacem ,  àtei  &  noBes  je- 
\unet  &  erct,  &  in  ceterh  vidcatur  legem  ipi* 
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fiere,  quia  melior  efl  obedientia9  quam  vifywtc  , 
(?  omnh  anima  Potetlatibui  fublìmioribui  fub~ 
dita  efl  ,  &  Romanum  Pracjulem ,  in  Ecclefta 
vertice  conTtitutum  effe  conflat ,  a  quo  nuìlam  ex 
cvibus  dritti  exemptam  novimm  .  Poiché  vi  di- 
lettate di  Lettere  di  Cardinali ,  badate  a  uno 
che  ftà  fra'pochi  di  tanta  celebrità  .  Deh  !  ri- 
tornate fu  voi  medefimo ,  e  riflettete  al  peri* 
colo  orrendo  ,  che  vi  fovrafta  !  Ponete  a  squit- 
tinì i  moti  del  voftro  cuore  ,  che  troppo  fpef- 
fo  fon  traditi  ,  come  ho  rilevato  ,  dalle  voftre 
cfpreflìoni ,  ed  efaminate  fe  fiate  mai  giunto  a 
quel  raffinamento  d'artifizio  ,  che  è  il  profondo 
dell'  iniquità .  Deus  non  irridetur .  Gira  a  vo- 
ftro nome  una  certa  meditazione  di  renunzia 
del  Vefcovato,  di  cui  non  sa  nulla,  chi  più 
degli  altri  lo  dovrebbe  fapere ,  e  la  gente  cat- 
tiva va  fuffurrando,  che  non  fia  anche  qnefta_» 
una  delle  folite  aftuzie  per  tenere  a  bada  le  Per- 
fone  con  delle  viftofe  apparenze  ,  come  quando 
fi  magnificano  i  diritti  del  Presbiterio  del  Vefco- 
vo ,  e  poi  fi  mandano  a  Scuola  i  venerabili  Com* 
fattori  y  che  differifeano  un  momento  a  cieca- 
mente obbedirci  ,  e  il  gran  Presbiterio  fi  aduna 
dopo  aver  già  mefle  fottofopra  ad  arbitrio  tut- 
te le  pratiche  delle  Diocefi,  acciò  interponga 
Ja  venerabile  ,  e  divina  fua  Dee iftone  >  per  vedere 
fe  fi  hanno  a  fare  le  cofe  fatte  :  come  quando  i 
voftri  Partitanti  vi  fecero  delle  Satire  ,  i  Preti 
voftri  del  Seminano  ricorfero  contro  altri ,  per 
ciò  che  aveano  eglino  ftefli  operato  &o,  m'in- 
tenderete voi  ,  Ah  !  forfè  quatti  /piriti  attuti  * 
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che  oggi  fanno  sì  gran  rumore  fra  noi  ,  non  gli 
conofeete  b.ne   per   guardarvene  come  fi  dee  • 
Ne  bramate  una  pittura    de*  più  antichi,  che-* 
vedrete  ricopiata   ogni   giorno   fotto  degli  oc- 
chi voftri  ?  Eccovela  di  mano  di  Clemente  XI 
nel  fuo  Breve  acattolici  d'Olanda  de*  7  Apri- 
le 1703  .    Obtendunt  ìllì   quìdem  cxterìorh  di* 
fclplina  fpeciem ,  ac  de  rigidicris  Theologtfi  [ibi 
fama  blandiuntur  :  quales  vero  animo  fenfus  fo- 
vtùnt ,  quove  mente  *ollimcnt ,  qukumque  fapiens 
rerum  /txlìmator  facile  judìcabit    ccrtiffma  illcu* 
(  qua  noi  adeos  qui  veniunt  in  vcWmentìi  Ovium  di* 
gnofeendos  Salvator  noìier  infiruxit)    adhìbìta  re- 
gula  :  A  fruftibus  eorum  cognofeetis  eos  •  6)uis 
tnbn  ut  cetera  taceamm ,    tot  ab  ih  hac  in  caufa 
edìtoi  Libellcs   vìdeat ,  jurgiis ,  maledicth  >  men- 
daciis  s  calumniis  (  eccovi  gli  Opufcoli ,  gli  Anna- 
li 8fc.)f   apertaque  in  Jpofìolicam  Sedem  irreve» 
rentia  >  ac  ttmtritate  ,  undequaque  fcattntei  »  quos 
magno  ipfis  Heterodoxh  fcatidalo  fuijfe  comperimus  * 
quìn  flatim  agnofeat  quam   h?ige   illorum  Aneto* 
resi  defenforesque  y  a  fpiritu  Dei  ftnt  ,  qui  non 
cfl  Deus  diffentionis ,  fed  pacis  :  quam  longe  a  [in- 
cera Cbrifll  caritate  y  quam  adeo  verbis  pradicant , 
faBis  deflruunt  :  quam  longe  demum  a  vera  bumi* 
lìtath  y  &  ebediensiif,  qua  ceterarum  virtutum  fun- 
damenta  funt  tramite  >   dum  adverfus  ipjam  Bea- 
ti Petri  Sedem ,  Cbriflianorum  omnium   Matrem  > 
(y   Magiìlram   caput  attcllere ,   ejusque  mandati^ 
obvìam  ire  ,  quìnimo  &  poteflatem  convellere  ,  ac 
palam  impeterc  non  erubefeunt  .   Ceflìamo  dunque 
di  fidarci  di  Joro  *  e  delle  mentite  apparenze  » 
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Animo  >  Monfignore ,  il  giorno  di  Dio  s'avvi- 
cina 3  giudichiamo  in  tempo  noi  ftelfi  ,  per  non 
effere  allor  giudicati  :  ponderiamo  tranquilla- 
mente  fe  abbiam  fallato  ,  quando  vi  è  tempo 
di  ripararvi  ,  perchè  in  aliquo  alitcr  faperc  quam 
fe  rei  babeat  ,  humana  tentatio  e  fi  :  in  nullo  a<a- 
tem  ali  ter  faperc ,  quam  fe  rei  habeat ,  Angelica 
pcrfcBio  eft  (  S.Aug.  Lib.II.  De  Bapt.  c.Acap.V). 
Ci  rivedremo  all'Eternità. 

£  intanto  lafciatemi  chiudere  con  una  rifleflìo- 
ne,  che  odora  molto  di  antica,  e  Criftiana_ji 
femplicità  •  A  buon  conto  ,  Monfignore  mio  3  in 
mezzo  alle  grida,  e  ai  cavilli  prefenti,  noi  ve- 
neriamo (  e  forfè  gli  venerate  anche  voi  )  come  Eroi 
di  Santità  fu  gli  Altari,  i  Pennafort  collettori 
del  nuovo  Diritto,  i  Pii  protettori  acerrimi  del- 
*  la  tirannica  Inquifizione  ,  i  Fedeli  martiri  del- 
la Propaganda  ,  i  Domenichi  promuigatori  del 
Rofario  di  Maria  Vergine  ,   e  le  Brigide  ,  le  Ca- 
terine ,  leGeltrudi  &c. ,  i  Francefchi ,  i  Calafan- 
2j ,  i  Gioanni  di  Dio,  e  tanti  altri  Padri  de* 
nuovi  Ordini  Regolari,  e  delle  loro  Coftituzio- 
tii ,  e  un  numero  innumerabile  di  infigni ,  e  fpe- 
cialiflimi   veneratori  cordiali  della    Sede  Roma- 
na ,  e  del  Romano  Pontificato  .  Direte  forfè, 
che  debbono  tutti  la  coofiderazione    religiofa , 
che  godono  nella  Chiefa  di  Dio  all'  ignoranza  > 
e  ai  pregiudizj  de'tempj,  ne'quali  vitìfero  ?  Co- 
me volete  :  ma  intanto  quelli  fon  fatti  avvenu- 
ti.  E  i  lumi  fuperiori  di  un  Secolo  ,    che  fan- 
tifichi  i  nemici  della  Canonica  odierna  ,  e  del  Pon- 
tificato, i  Diruttori  delle  pratiche  di  pietà, 
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e  de'  Regolari ,  e  gl'indocili  penfatori  ;  quefto 
Secolo,  Monfignore  ,  è  an  futuro  >  c  voi,  ed  io 
anderetno  ad  accrefcere  il  numero  de'noftri  Pa- 
dri,  prima  che  egli  fpunti  a  illuminar  l'Univer- 
fo  da  un  angolo  dell'Olanda  .  Le  Scritture  divi* 
ne  ci  comandano  per  la  noftra  condotta,  di  in- 
terrogare i  paffati ,  e  ci  divietano  di  ftrologare 
il  futuro  . 

Finalmente  io  prego  gli  attenti  Lettori  a 
offervar  bene  leggendo  la  Faftorale  feguente  di 
Monfig.  Ricci,  i  qui  fottopofti  caratteri  ,  che  a 
me  pare  vi  dominino  generalmente  ,  e  efattaraen- 
te  la  qualifichino  .  Vi  offervo  dunque 

r.  Una  fomma  fiducia  nzìV  offerire  la  fua  ra- 
gione ,  facendoti  pochiffimo  carico  di  provarla . 
2.  Egual  coftanza  nel  voler  aver  ragione  fu  tutto  , 
fenza  ridurfi  una  volta  fola  a  confettare  di  buona 
fede  un  minimo  difetto  ,  anche  ove  è  più  lam- 
pante il  fuo  torto,  3.  Dalla  fua  banda  tutti  fon 
uomini  dottiflimi ,  fanti  ,  civili  ,  onefti ,  mode- 
rati &c.  tutto  è  fuppofto  francamente  come  di- 
moftrato ,  fchiarito  ,  confermato  a  evidenza  .  Negli 
avverfarj  non  v'  è  barlume  di  fenno ,  di  educa- 
zione,  di  nulla  di  buono:  tutto  è  pregiudizj , 
abufi,  cecità,  fuperftizione  ,  interefle  ,  mire  Aor- 
te ,  ... .  ogni  vituperio .  4.  V'è  un  infinita  fran- 
chezza nel  qualificare  a  capriccio  errore,  o  ve- 
rità, buono,  o  cattivo  3  fenz'altra  ragione  ,  che 
il  tornare  ,  o  non  tornar  conto  all'intento*  5. Sem- 
bra vedere  un  uomo  con  un  velo  fu  «li  occhi, 
che  fedamente,  ed  a  lungo,  e  con  tutta  la  for- 
za declama  contro  la  condotta ,  che  fi  tiene  con 
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lui ,  nello  fteflìffimo  tempo,  che  egli  chiaramente 
ne  tiene  una  infinitamente  più  ingiuriofa  con  gli 
altri  :  un'uomo  che  percuote  a  morte  ,  ed  empie 
il  mondo  di  grida,  fe  alcuno  rifponda  ohimè! 
Che  fi  crede  in  diritto  di  attaccarci  fronte  tut- 
to il  Genere  umano,  e  che  non  v'abbia  a  eflfere 
un  folo  temerario  a  fegno  di  toccare  a  lui  la_* 
fimbria  del  veftimentó.  6.  Infomma  ,  il  vero  tutto 
della  orinazione  .  Si  parlerà  ora  dolce  ,  ora  con 
forza  :  alcune  cofe  fi  diranno  ,  altre  fi  paleranno 
in  filenzio,  ove  fi  affetterà  unzione  divota,  e 
carattere  manfueto  ;  ove  farà  travederli  la  fpada 
pronta,  ed  il  genio  implacabile  :  quando  fi  an- 
drà dettando  commiferazione  verfo  V  oppreffo  , 
quando  oftenterafli  l'appoggio  :  qui  de'contorna- 
ti  periodi  ,  ivi  delle  frafi  ftudiate  ,  lì  del  molto 
parlare  fenza  dir  niente  ,  colà  efpreflìoni  piene 
di  mifterio  ,  e  di  allufione  &c.  A  tempo  coli' 
Incenfiere  ,  e  a  tempo  con  in  mano  la  sferza  : 
a  fuo  luogo  una  rialzata  ai  Parochi  ,  ed  al  fuo 
una  mefcolanza  ftudiata  della  propria  Caufa  con 
quella  del  Principato  :  non  vi  mancherà  il  fuo 
bel  tefto  di  Scrittura,  ne  quello  di  un  S.Padre  , 
c'entri ,  o  non  c'entri ,  dica  ,  o  non  dica  ciò  che 
fi  vuole .  Ma  in  mezzo  a  tanti  circuiti ,  tra  i 
varj  afpetti ,  che  fi  danno  alle  cofe ,  nel  ma- 
neggio verfatile  della  materia  ;  tutto  finalmente 
fi  dee  ridurre  a  quefta  gran  confeguenza ,  che  il 
vero  feopo  dell'Opera  :  ogni  co  fa  a  ire  a  mio  mo- 
do ,  ed  un  folo  dermici  fenfamenti  ,  una  di  mie  fa* 
role  y  non  mai  dee  cadere  per  terra  .  O  Croce  pre- 
eiofa  di  G.C. ,  fchiacciate  col  voftro  pefo adorabile 
le noftre  fronti fuperbel    ^acSto  di  7 
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Le  lagnanze ,  te  feufe  ,  le  rifentite  efprejfioni  tifate 
da  Mcnjìgnor  Ricci  nella  ftta  Lettera  Faìlorale  , 
fi  veggono  conformi  alle  di  già  tifate  da  molti 
Novatori  • 

h 

^Ant'Ago^ino ,  non  avrebbe  ciecamente  dato 
paflaporto  alla  Lettera  fudetta  ,  per  fol  vederla 
con  fanta  unzione  diretta  al  fuo  diletti  (fimo  CU- 
ro  y  e  Popolo  •  • . . .  Spirito  di  unità  3  e  di  pace» 
No  :  Petiliano  anche  >  Vefcovo  della  Donatiftica 
lazione  (  la  quale  noti  meno  fi  gloriava  della-* 
fua  piccolezza  (a)  ,  di  quel  che  ora  fe  ne  vanti 
la  combriccola  degli  Appellanti  >  protetta  ,  e  fo- 
ftenuta  a  Piftoja)  fimilmente  fcriveva  :  Petilia- 
nus  Ephcopm  dikBijfimis  C0MPR/ESBTTER1S  > 
iy  Diaconihus  3  Mìnìììrh  per  Dioeceftm  nohìfcunL* 
in  fanBo  Evangelio  conBitutis ,  gratia  vobis  >  & 
pax  &c.  (b)  .  E  ciò  va  bene  ,  dicea  il  Santo 
Dottore ,  ma  ciò  non  bafta  :  Agnofco  Apoììoli- 
eam  falutationem .  Videris  quid  dicas  :  unde  tamen 

(a)  V.  S.Agoftino  Lib.II.  cont.  Litt.  Peti],  n.iotf.  ,  e 
Lib.de  Unit.Ecc].  n.i7»  »  ove  apoftrofando  i  Donatici , 
]or  dice  :  Quid  eft  ,  H&retici  ,  quod  de  palettate  »ìoriA~ 
mìni}  (b)  Riportali  da  S.Agoftino  L.ll.  cont.Litt.  Pe«- 
aliasi  n.a« 
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àidicerh  quoi  àìcis  »  adverte  •  Sic  faìutat  Pattiti* 
Romano*  >  fic  Corinthioi  &c*  §)uéC  igitur  dementia 
efi  ,  cum  hh  Ecckjiis  noìle  communìcare  PAC1S 
SALVTEM,  in  quorum  Epiflolis  didicifli  pacifi- 
ca™ falutationem  ?  (a)  Non  sò  fe  nella*  Pattorale 
di  Monfignore  ,  fi  ofTervi  ben  confervata  paci* 
falutem  cum  Romana  Ecclefia  .  Batterebbe  forfè  a 
Agoftino  l'afcoltare  (V.  Lett.  Pafl.  p.ios.  &c.) 
il  noftro  Prelato  farfi  pregio  d'effer  pacifico,  e 
acceflibile  ,  e  manfueto  ?  Anche  Petiliano  fe  ne 
gloriava  (b)  :  anche  Faufto  Manicheo  ripeteva  : 
Videi  in  me  mitem  ,  'videi  pacificum  :  e  poco  cu- 
randoli di  provare  ,  ftudiavafi  a  giuftificarfi  con 
delle  belle  parole  .  Ma  il  gran  Dottore  d'Ippo- 
na  ,  lui  foggiungeva  :  (c)  fi  hoc  effet  juflum  ju- 
fìificare  fe  ipfum  merbis  Juis  >  volaffct  in  c&lum-* 
homo  }fte  ,  cum  hac  loqueretur  .  Sed  ego  in  deli- 
cias  (quali  foffero  quefte  delizie  di  Fausto,  fe 
Ville,  fe  Pitture,  fe  Abiti  lindi,  e  Livree,  fe 
buona  feuderia  ,  non  Jo  sò  .  )  in  deliciai  non 
invehor ,  notai  omnibus  >  &  ilìum  tamen  quomodo 
mdeo  pauperem  fpiritu  ;  quomoio  pacificum  ì  (Jc* 
E  a  Petiliano  medefimo  ,  gran  banditore  di  pa- 
ce :  Quocumque  ,  replicava,  te  veìamitie  bonitatis 
ebtexerh ,  quocumque  nomine  PAC1S  ,  beìlum  ofeu- 
Ih  gerai ,  quclibet  V1V1TAT1S  vocabulo  homi- 
Tium  genm  ììliciai  ....  fallis ....  ac  decipis  (d)  « 
Anche  coftanza  3  anche  invitta  fortezza ,  anche 


(a)  Ivi  ,  (b)  V.  S.  Agoft.  ciu  L.  II.  cont.  Litt.  Pct. 
n.i$3.  6cc.  (e)  Lib.cont.Fauft.  Cap.VII.  (</>  Lib.II. 
cont,  Litt,  Petiliani  n.38. 
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la  fua  pazienza  facea  valer  Petiliano  *  e  rico- 
privafi  con  deqli  cfempli  di  Paolo  :  Pauli  mogi" 
Siri  pat  tenti  am  fuh  noftrh  periculis  imitamur .  Ma 
per  Je  rune  Adottino  :  (a)  fi  vclìcs  imitavi  Pau- 
ìum  ,  intuì  effes  fai  forum  Fratrum  tclerator  >  non 
foris  innocentium  calumniator  .  Ne  (  avea  detto  in- 
nanzi) può  andarvi  la  bifogna  diverfamente  :  im- 
perocché ;  nifi  hac  verba  ,  (  CbriSlm  nobis  pa- 
tientiam mandavit  (Te.)  Unge  a  veflris  moribus 
aliena ,  in  fermonis  zefiri  fnperficiem  tramferre- 
tis  y  quomodo  vos  ovina  pelle  tegereth  ?  Che  dire- 
mo noi  della  follecitudine  Paftorale,  tanto  van- 
tata nella  Fazion  di  Donato  3  per  cui  da  Cre- 
feonio  i  fuoi  eran  chiamati  Pafìori  dati  da  Dio 
alle  loro  Gregge  pafecntes  cum  difciplina  (b)  ,  c 
che  fi  ergevano  in  Giudici  3  e  Maeftri  della-* 
Chiefa  tutta ,  fparfa  per  lo  mondo  Criftiano  ;  e 
la  loro  purezza  a  confronto  ponevano  della  de- 
pravazione de'CattoIici  ?  Parmenianus  vefler  (  ec- 
co che  ne  diceva  Agoftino  (c  )  )  praclaram  *ue- 
flram  mundi  tiam  ,  velut  immundititc  noflra  a  con" 
trario  comparane ,  aufus  efl  interponere  fententiam 
frophetéC  1  ermi  a  %  ubi  alt  :  quid  palese  cum  tri- 
tico  . . .  •  Arrogantia  tamen  veSlra ,  &  borrendo-* 
fuperbia  y  Parmenìani  Litteris  decìaratur  3  ubi  con- 
tra  Scripturas  Divina* ,  &  centra  monita  Cipria- 
ni  9  tamquam  purgatura  a  pai  e  a  tri tic  um  pradica- 
*uit  •  Ed  allorché  Faufto  Manicheo  proteftavali 
di  effer  finalmente  coftretto  a  fcrivere  :  ne  diu- 


(a)  Ivi  n.170.  (b)  V.  Lib.IV.  cont.  Crefcon.  n.*8, 
(e)  Cont.  Cref.  Lib.HI. 
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iurnius  ftlentium  etrorh  aut  fraudi  s  Cregi  fuo  fieri 
poffet  cccafto  y  così  a'fuoi  dirigendoli  :  non  ab  re 
mfum  efl  ,  Fratres  tariffimi  ,  hac  quoque  brevia  vo- 
lli ,  &  concinna  refponja ,  propter  callida: ,  & 
aìlutas  conferentium  (  i  Cattolici  )  nobìfeum  prò* 

pofitiones ,  fcribere;  quo  cum  ìidem  \  voi  

captiofis  circumvenire  captiunculis  voluerint ,  Ò"  ipfi 
ed  refpondendum  fttis  inflrutti  (j)  ,  non  fembra_r 
egli  di  leggere  la  Paftoralc  prefente  ?  (Vtp.4.&c,) 
Ma  fpecialmente  in  quel  dolente,  e  compaffio- 
nevole  fproloquio  di  Giuliano  Pe/aglano  Vcfco- 
vo,  contro  S.Agoftino:  magni*  licct  impedi  tm  an* 
goribus ,  quos  intuenti  mihi  hac  temperiate  Ecclc- 
jiarum  flatum  ,  partim  indignatio  ingerit,  partim 
mi  [trotto  ;  non  abjecerim  tamen  promiffionis  mete 
fidem  . .  •  varia  ?  &  indifjìmulabili  nece/Jìtate  fuf- 
penfus .  . .  (b)  Quamquam  inventa  (Auguftini,  )  . . . 
pubi  ice  fuerint  fp  emenda  filentio .  Sed  quonìam-* 
rebus  in  pcjorem  partem  properantìbui .  •  *  in  Eo- 
lie [t  a  Dei  adepta  efi  fìultitia  domìnaturn  \  prò  Ghri- 
fio  legatione  fungimur  ,  &  quantum  z>alemus  opis, 
ad  defenfionem  catbolict  Religionh  afferimm  :  nec 
piget  mandare  litteris  remedia ,  qua  contra  erro- 
rum  vtnena  conficimui  .  .  •  .  Ego  antera,  confeien- 
tifi  honeflate  fecurus,  inìmicum  &  adhortor  ,  & 
flimnlo  ....  ut  me  doli  convincati  &c.  (c)  in  que- 
fto  frafario  ,  dir  volli,  pare  di  vederci  trasfufo 


(a)  V.  S.  Auguft.  Lib.  V,  cont.  Faufhim  cap.  Vili. 

(b)  £.Aug.  lib.l.  Operis  Imp*rf.contra  Julùn.cap. l» 
CO  Ibid.  cap.  XII.  fegg. 
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lo  fpirito  dell'Eftenfore  del/a  Paftorale .  (  V.  le 
pag.  3.4.$. &c.) 

I  h 

Nè  può  conchiudere  il  tenero  efprimerli 
(  ?•)  ^u  ^e  afflizioni  provate  a  occafione-» 
dePratefi,  per  metterti  in  azion  viva,  per  al- 
lontanargli da  infetti  pafcoli  &c.  Anche  Neftorio 
fcriveva  a  Giovanni  Antiocheno:  (a)  Mox  ut  ve- 
nìmut  Conflantinopolim ,  alìquos  hìc  advcffus  fcmc- 
tipfos  ....  feditiofe  diffidente*  (circa  la  maternità 
Divina  della  Santifiima  Vergine  )  invenìmm .  Vnde 
utramque  partem  ut  diligente?  colltgerem  nullam- 
que  cucm ,  qua  pojfet  perire  defpiceremi  pur  fi  la- 
gna amaramente  della  calunnia:  (b)  Omnem  rem 
faciiius  contra  me  ab  bominibus  putabam  moderi 
foffe  potius  quam  calumniam ,  velut  de  pietate  Fidei 
retta  non  faperem  (  f/.Paft.  p.S.  &c.  )  qui  ufque^ 
baBenus  y  propttr  pugnam  >  quam  contra  univerfos 
baretices  habeo ,  multa  millia  holVilitatum  contra 
me  deletfor  in/urgere  .  Verumtamen  ,  &  hanc  tenta* 
tionem  cportet  cum  gaudio  fuWmere ,  quia  &  ipja , 
5/  opiime  vigilcmus  y  ad  pietatem  nobis  multavi  po- 
teri conferre  fiduciam .  Anch  'egli  fcriveva  al  Papa 
S.  Celeftino  ,  yc)  quafi  come  nella  Paftorale-* 
(P.15.&C.)  circa  la  falfa,  e  pericolofa  devozio- 
ne ■  &c.  Non  efl  res  vilis  difcujfto  pia  fcBa ,  nec 
parum  efi  probatio,  eorum  qui  hoc  agunt .  Multus 


(a)  V.  A&.  Conc.  Efefìn.  Tom.I.  Concilior.  Hardutn. 
col.133a.5cc.  {b)  Ivi  col.  1331.  (c)  Epift.ad  Csleftin.ibi. 
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ttiam  nohh  ìabor  hit  tthbratur ,  dum  elaborami 
truere  fordidiffimam  impietatem  peffima  opinioni  s  de 
Ecclefta  Dei*  E  fi  ftudiava  di  cavillare  fui  fen- 
fo  del  Tbectocos  >  che  a  multh  hareticis  mmatur 
ut  fuus  9  (0)  e  voleva  rettificarne  a  modo  fuo 
Ja  nozione  ne  in  eumdem  deponamnr  cum  htreti- 
tis  intclhttu  (b)  .  Ah!  che  ci  vuol  vigilanza  con- 
tro la  novità  :  SSarum  novitas  meretur  multam 
Scfenftonem  a  veris  Pafloribus  .  Dnde  &  noi  non 
vjodicam  corruptionem  ortodoma  apnd  quoidam  hìc 
reperitntei ,  &  ira ,  Ò1  bonitate  circa  ógroi  quo- 
tìdie  utimur  (c) .  Ove  è  ben  notabile ,  che  Io 
fteffo  Neftorio  pur  fi  fa  pregio  del  buon  fucceflb 
di  fue  premure  *  e  de3  fuoi  travagli  :  quanta  fufìi- 
mimui  i  /cfiirno  famam  pracedentem  docuifsc  Beati- 
tudine™ tuam  y  hoc  quoque  attendentem  y  quod  non 
fruflra  certaveriwus ,  [ed  emendati  funt  (  s'erano 
fatti  eretici  .ficcome  lui  )  grafia  Domini  multi  ex 
h'n  qui  perverfi  erant .  E  in  fatti  due  Vefcovi  di' 
lui  legnaci  Euterio  Tianefe,  ed  Elladio  di  Tan- 
fo ,  nella  Epiftola  ,  che  ebbero  ordine  di  fcrive- 
re  al  Pontefice  Sifto  III  (a)  ,  refero  ampollofa 
teftimonianza  al  coftui  timore  di  Dio  .  Ma  bello 
è  il  leggere  nel  Capo  XXIX.  del  Lib.  VII.  della 
Storia  di  Socrate  ,  tutto  il  carattere  di  eflb  Ne- 
ftorio,  in  occafione  di  effere  flato  chiamato  alla 
Sede  di  C.  P.  .  Uomo  [onora  'voce ,  &  expedita  fa* 

(a)  Epift.Neftor.ad  Joan.Antioch.Ioc.cit.  (b)  Serm. 
Neftor,Cap.5,Ibi  col.  1 333.  (c)  Ep.  Neftor.ad  Cxleftin. 
Ibi  col. 1308.  (d)  Quella  è  la  IV.  nella  ferie  dellc_* 
Piftole  di  quel  Santo  Pont,  col.  1 247.  Tom. I.Epittolar, 
CoufU 


*** 

cundia  a  plurimi*  pradhabatur  di  tempe- 
rante contegno,  benché  di  pochi  talenti,  e  di 
meno  prudenza  :  ordinato  appena  fi  pofe  a  apoftro- 
farc  Tlmperatore  3  perchè  gli  defle  mano  a  purga- 
re la  Terra:  da  mìhì>  inquit ,  lmperator  Terram 
h  aretici*  -purgatavi  ,  Ù1  ego  tìbi  Calum  rctribuam 
 dal  che  >  perfpefla  flatim  fuìt  homình  levi- 
ta* y  (T  violentia  >  cum  inanh  gloria  Audio  conjun~ 
Zia  :  quippe  qui  ne  brevifsìmi  quidem  tempori*  mo~ 
ram  fuflinen*  >  . .  . .  &  antequam  ipfam  ,  ut  vulgo 
dici  tur  >  Civitati*  deliba/set  aquam,  non  fapeva  tro- 
var ripofo  un  momento  :  non  enim  quiefcebat  :  e 
die  cominciamento  dal  demolire  una  Chieia* 
Eppure  ebbe  anch'egli  a  principio  sì  faufto  incon- 
tro preffo  di  molti ,  che  il  Pontefice  S.Celefti* 
no  I.  quefte  rimarchevoli  parole  lui  potè  fcrive- 
re  :  (a)  Latificavit  animum  nolìrum  venìentìum-* 
narrano  Nuncìorum ,  quam  mox  firmavit  eorum , 
qui  Inter juerunt  ordinationì  tua  >  relatio  Collega" 
rum  j  qui  tìbi  tcflimonium  tantum  detulerunt , 
quantum ,  ferri  ci  debuìt ,  qui  aliunde  videbatur 
eleBus .  Tanta  ante  opinione  vixifii  (J?)  ut  tuis  tt 
aliena  Civita*  invideret .  TANTO  NVNC  HOR- 
RORE  VITAR1S  ,  ut  tui  in  aliis  videant  quali* 
ter  fuerint  libertati  &c.  Fii  talmente  da'fuoi  ade- 
renti encomiato  3  febbene  non  vi  foriero  allora 
Annalifti,  ne'frati  fcappticciati ,  che  giunfero  fi- 

(4)  Epift.  XIII.  ad  Neftor.  n.i.  Tvi  col.  m$. 

(6)  Per  fino  il  nefando  Pelagio,  da  varj  fu  nel  prin- 
cipio riputato  per  Santo  ,  O*  non  parum  proyeóìus 
Chrijìiarws ,  e  bonus  >  ac  pr&dicandHS  :  come  ne  fà  fed^ 
Agofiino  Lib.III.  de  geccatou  meritai  remifs.  n«i.$% 
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no  a  mentire,  che  e'predicava  (i  fuoi  errori 
contro  Maria  Santiflìma  )  nella  Sagreftfa  :  omni 
Clero  concurrcntc  ad  cum  ,  fic  magiilerium  ejus  funi 
admirati ,  che  anathematizarunt  eos ,  qui  ita  non 
fapiunt .  La  verità  però  dei  fuccefli  bifogna  fentir- 
la  non  da  quefti  fanatici  Partitanti,  ma  da  S.Ci- 
rillo :  (a)  Predicare  affettavi*  abfurda  guadata  &c 
E  vi  fu  bene  un  cattivo  Vefcovo,  Doroteo  no- 
minato ,  che  alzò  voci  di  approvazione  :  ma  : 
ingens  unherfi  Populi  clamor,  &  difeeffio  fubfequu- 
ìa  cfl .  Nolebant  enim  cum  iis  amplini  communio- 
nem  habere ,  qui  talìa  fentirent;  adeo  ut  ctiamnum 
plebs  Conflantinopolitana  (  PAVC1S  LEVIORIBVS  > 
Et  gV!  El  ADVLANUVR  >  EXCEPT1S  ) 
synaxi  abflineat.  Ne  fi  avvifarono  i  noftri  Padri 
di  argumentare  da  quefte  oppofizioni  una  certa 
inevitabil  vicenda  di  chi  voglia  efeguire  corag* 
giofamente  il  fuo  debito.  Nò:  gli  Scifmatici  del- 
la Fazione  di  Feliciffimo  ,  vantarono  a  lor  favore 
le  teftimonianze  di  molti  Vefcovi ,  e  ne  promi- 
fero  venticinque  dalla  fola  Numidia  ,  ja&ìtabant 
dicentes  :  *vìgìntiquinque  Epifcopos  de  Numidia  e/se 
venturosi  (  fi  confronti  la  Paftorale  p. 6. 7.1  7.21.) 
ma  allo  ftringere  de'conti  ,  fe  ne  trovarono  mol- 
ti meno ,  e  da  S,  Cipriano  non  furono  valutati 
per  nulla  :  $£uo  in  mendacio  fuo  ,  poflquam  ,  quin- 
que  folis  convenientibus  .  •  •  deteBi  funt  >  atque  con- 
fufi  • .  •  .  Denique  fi  nomina  ab  eis  quarercs  ,  non 
habtrent  vel  quos  falfo  nominar -ent.  Tamen  ad  de* 


(a)  Ad  Cjeleftin.  ,  intec  Epift.  cjusdtPonuVin,  n,2« 
col.io87«  cit.  Edu,Conft. 
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ciptendos  anima  pmpìicium ,  &  abfcntiuw,  menda- 
cio numerm  inflatur  :  quafi  9  &  fi  verni*  efiet  hic 
numerai  9  aut  ab  héereticìi  Eccìefia  9  aut  ab  inju- 
Slii  Juflitia  vincatur  (a).  Il  carattere  ambiziofo 
d'AnatoIio  di  C.P.  è  ben  noto  a  ciafeuno  •  Eppu- 
re e'faceva  mille  protette  di  non  avere  defide- 
rato  mai  Vefcovato,  e  d'efler  fempre  vivuto  nel 
ritiro,  e  nella  umiltà  .  (b)  Ecce  fuffragia  (fcriveva 
divotifllmo  altrove  egli  fteffo  al  medefimo  S.Leone) 
(c)  ecce  J  uff  ragia  in  me  omnium  minimum  venerunt , 
non  propter  juìiltiam  meam  s  [ed  ut  Còriftus  le[us 
in  me  oflenderet  cmnetn  patientlam  fuam  •  Badò  for- 
fè a  Neflorio  la  confueta  jattanza  di  voler  ri- 
chiamare la  purità  de' *  tempi  dpoìiolici  di  voler  bat- 
tere le  veftigia  degli  antichi  Vefcovi ,  e  d'ave- 
re a  fuo  favore  la  dottrina  de5  Padri  >  che* 
buccinnava  a  ogni  tratto  contro  S.Cirillo  ?  San- 

Rum  reperiti  Patrum  Chcrum  audi  Pau- 

lum  (d)  ha  funt  Ss-Patrum  traditionei  &e»  (e) 
arrivando  perfino  a  gloriarli  fcrìtturaìmente  de* 
progreflì  del  fuo  Partito  ,  che  paragona  alla  Cafa 
di  David  ,  contro  la  Chiefa ,  che  raffomiglia  alla 
magione  riprovata  di  Saul  :  quotìdie  quìi  rtperieP 
apud  noi  vocem  implerì  :  Domus  Saul  ibat ,  &  in  - 
firmabatur  :  &  Domus  David  ibat  &  firmabatur  .  (/) 


(rf)  S.Cyprian.  Epift.LIX.  ad  Cornei,  pag.133.  Ediz. 
di  Oxoford.  (b)  V.S.Leon.  Epifì.LXXX.  ad  Pulcher., 
c  lo  fteflo  Anatol.  ad'  Leon,  Pap*  Tom. II.  Opp. S.Leon, 
pflg-  396»  Edit.  Rom.  17^.     (c)  Ivi   p.  a^i.feq. 

id)  Epift.  ad  Cyrill.  Parr.  i.Afl.Concil.  Efefin.capJII* 
col.  1278.  Tom.  1.  Conci!.    <0  Ivi  col.  1282. 

</)  Loc.  cit% 
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1 1 1. 

Che  anzi  a  Pelagio  medcfimo  non  manca- 
rono lettere  di  Vefcovi  3  che  lo  lodavano,  on- 
de S.Agoftino  gli  replicava:  (a)  Quid  ci  profunt 
tanta  ejus  laudcs  in  Efiflolis  Epìfcoporum ,  quas 
prò  fe  tomrìitmor andai  ,  vel  etiam  kgendas  ,  atque 
allegandas  putavit  ,  qnafi  eum  hac  perder  fa  fentire 
cmnes  qui  vehementes ,  &  quodammodo  ardente*  ad 
ionam  vitam  exhortationes  ejus  audiebant ,  facile 
feire  -pctuerhit  .  E  per  lafciare  un  documento  ai 
Poderi  della  cautela,  che  bifogna  avere,  fcri- 
vendo  lettere  a  certe  Perfone  ,  fino  di  alcune 
parole  di  complimento ,  che  gli  avea  innanzi 
fcritte  lo  fteffo  S.Agoftino,  coftui  fi  valfe  per 
vantarfelo  approvatore  .  Ma  per  tagliar  corto, 
il  Dottor  Santo  lo  ftrinfe,  che  bifognava,  ri- 
trattarli ,  e  non  empiere  il  mondo  di  lettere  : 
proinde  PeJagius ,  de  quorumlibet  Sanctorum  ami- 
citìa  fe  joBaverit ,  quorumìibet  de  quh  ìaudibus 
lìtteras  legerìt ,  qualibet  purgationis  qua  getta-* 
frotùhrit  ;  nifi  contra  ea ,  qua  in  libris  fuis  po- 
futi  (anch'egli  fece  degli  Opufcoli  interefifanti  )... 

feripferit ,  &  dìfputa'verìt ,  nequaquam  bis 

quibus  notus  cft  vìdebitur  effe  correpus  (b)  .  Fu 
nelle  medefime  circoftanze  il  fanatico  Vigilali- 
zio,  come  può  rifcontrarfi  nel  libro,  che  con- 
tra fcrififegli  il  Dottor  S.Girolamo ,  d'onde  ,  fe 


(a)  De  geftiis  Pelagii  n.«>o. 

ih)  S»Aug%  ciulibtUc  gcft.  Pelagli  c*z$<  fe^n.Si.  feOi 
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non  ci  conftrlngeffe  la  brevità  ,  fi  potrebbono 
efirarre  delle  belliflime  avvertenze  fulle  Reli- 
quie de' Santi  •  Son  però  da  notarli  anche  i  fe- 
raci del  fuddetto  Pelagio  ,  che  ne  copiarono 
anche  in  quefto  lo  fpirito  .  Giuliano  Vefcovo  di 
quella  fetta  fcriveva  ,  che  le  lettere  del  fuo  confra- 
tello Floro  gli  erano  di  confolazione  y  di  alle- 
grezza ,  d5  incitamento  ,  e  di  coraggio  :  e  unita- 
mente fi  direflero  in  Oriente  a  Neftorio  lagnan- 
doli di  eflere  perfeguitati  dagli  Occidentali  . 
Rammenta  eziandio  le  lettere  di  Turbando  pa- 
rimenti Vefcovo,  che  ei  chiama  virum  magno  vir- 
tutum  fulgore  ^onfpicuum  (a)  >  e  delle  efortazio- 
ni  di  Ploro  dice  ,  che  preffo  lui  tanto  valfero  , 
che  l'induCTero  :  aBuofiorew  denuo  provincia??;  in* 
gredi  i  quoniam  (  foggiunge  indirizzando  il  fuo 
libro  a  Floro  med efimo  )  tantum  vales  revcrentia 
fanViitath  ,  ut  pr<eccptis  tuh  fegniter  obedire  irre- 
ligio fum  judicem  •  Favebìs  itaque  operi  tua  autori- 
tate  fufeepto,  cujus  ob  hoc  poti/Jimum  nomen  infe- 
rni y  ut  Bjlus  fecurior  &  hi lari 'or  grader  ctur  fub 
tanta  patrocinio  juflitiéC  .  (b)  Anche  qualche  Ve- 
fcovo buono  fu  da  Giuliano  allegato  per  fuo  fa- 
vore ,  come  di  S.  Turbanzio  dice  Agoftino  me- 
defimo  nel  L.  r.  cap.i,  dell'Op.  imperf.  Vtinam 
Unrbantìum  ,  pofl  Illa  tua  f cripta  s  &  pofl  hai  tuas 
laudei  ,  qui  bus  eum  dicis  vi  rum  magno  viri  ut  um  ful- 
gore confpicuum  ,  a  veìlro  errore  libera tum  :  poi- 
ché fi  poflbno   forprendere  anche  i  Santi  finché 

i 


a)  V.  S.  Aug.  L.  i.  Op.  imp,  c,  i» 
ih)  S.  Aug,  ibi  cap.  2» 


fon  vivi ,  fe  ancora  con  tanto  ftrcpito  non  fiano 
manifeftati  gli  errori.  V.  lo  fteflo  S.  Agoft.  nel 
L.IV.c.xxx.  del  libro  citato.  Fa  fpecie  a  Monfi* 
gnor  Ricci  ,  che  fiali  dipoi  cambiato  il  favore/ 
voi  giudizio  a  lui  refo  a  principio  i  Si  lagnaro- 
no anche  i  Pelagiani  y  che  fi  fofTe  voltato  con- 
tro loro  V  Occidente  ,  e  però  ricorfero  a  Coftan- 
tinopoli  ,  come  ne  fcrive  aS.  Celeftino  Neftorio 
fleffo  (a)  :  Julianus  quidam ,  &  Florus  ,  &  Oron- 
tìui  ,  &  Fabius  dkentei  [e  occìdentalium  partìnm 
Epifcopos  ,  fiepe  &  piiffimum  ,  (?  pr<cdicati(ftwum 
Imperatore**  adìtrunt  3  ac  fuai  caufai  defieverunt  , 
iamquam  orthodcxi  >  temporibus  orthodoxh  ,  pcrfe- 
cutioncm  fafji  .  Stipe  cade?n  &  apud  tws  lamentati- 
hs  •  •  •  fed  infiìlnnt  per  dics  jìnguìos  ,  implentes 
aurei  omnium  vocibm  lacrymofts  •  Due  cofe  millan- 
tava Giuliano  ,  e  d'  effere  abbandonato  da  quel- 
li fteffi  s  che  l'avevano  innanzi  feguito  ,  profit- 
tando de5  lumi  fuoi  ;  e  di  reftar  fempre  faldo  in 
difendere  la  verità  :  JVon  erubefcis  (  così  lo  rim- 
proverava Agoftino  Santo  (b)  )  dicere  y  &  fcribe- 
re  j  majoris  tìbi  ejfe  apud  Deum  gloriò  ,  deflit utam 
meritateti*  tueri  (  V.  la  Paftorale  p.  72.)  .  Muìtum 
abjSi  y  &  'vere  deftituti  funt ,  multu^tque  abs  te 
pendent  (  i  tuoi  feguaci  )  fi  hanc  tntolerabilcm 
arrogantìam  ejfe  non  judicant  ,  qua  te  etiam  ipis 
"Pelagio  y  &  C<c leflio  veffruw  omnium  DcBoribus  , 
anteponis ,  quafi  &  UH  jam  ccfferint ,  &  tu  reman- 


ia) Int.  Epp.  S.  Caleft.  Ep.  6.  n.  2.  col.  1075.  Tom* 
i.  Couft. 

(b)  Lib.  II.  cont.  Julian.  cap.  X.  n«  36". 


ferh  ,  qui  dSitutam  tnearis  >  quam  writatem  pi- 
iabi%  .  I  Cattolici  poi ,  che  chiamava  Dottori  de9 
mìlrì  tempi  7  taccia  da  fedÌ2Ìofi  ,  e  persecutori  , 
come  egli  fi  efprime  preffo  lo  fteflb  Agoftino  (a)i 
Dolores  noTtri  tempori*  ,  &  nefarìa  >  qu&  adltuc 
fernet  ,  feditionh  Ànttortì  ,  ad  hominum  ,  quorum 
fanWs  fludih  utuntur  ,  contumelia*  ,  &  exitium 
pervenire  decreverunt  per  mìnam  totim  Ecclefia  , 
mn  intcWgentes  quantum  bis  contultrint  honoris  » 
quorum  oìienderunt  gloriatn  ,  nifi  cum  cattolica  Re- 
ligione non  potuiffe  convelli  .  Ciò  in  fomma  che-» 
generalmente  fi  oflerva  in  tutta  la  Storia  Eccle- 
fiaftica  ,  che  dee  tenerci  in  una  continua  guar- 
dia fu  noi  medefimi  ,  e  che  ferve  d'infinito  lu- 
me per  iitruirci  ,  fi  è  :  che  tutti  affatto  i  No- 
vatori ,  o  non  hanno  creduto  ,  o  almeno  hanno 
moftrato  di  non  credere  *  che  innovavano  ;  ma 
anzi  proteftati  fempre  fi  fono  di  richiamare  la  dot- 
trina ,  e  la  pratica  de' maggiori  ,  de' Padri  .  Ab- 
biamo di  sì  gran  fatto  recate  poc*  anzi  delle  te- 
ftimonianze  ,  alle  quali  può  aggiungerli  V  ufato 
epifonema  degli  Ariani  :  noìlra  a  Majoribus  Fi" 
dei  a  che  S.Ilario  riporta  nel  Libro  de  Synodis  (b)  . 
Vedemmo  anche,  che  la  pubblica  eftimazione  ha 
fatto  fempre  preflb  i  Santi  Padri  un  argumento 
fortiflìmo  :  e  nell'orrore,  e  ripugnanza  fufeita- 
ta  da  alcuno  nel  Popolo  ,  hanno  fempre  rawi- 
fato  quel  primo  grido  della  Pede  ,  che  condan- 

i  a 


(a)  Lib.  II.  de  Nupt.  ,  &  concupifcent.cap.lll.n.7. 
(è)  N.  i6.  Tom.  I.  pan.  II.  p.  $83.  della  Ediz.di  Pa- 
dova del  1777» 


ira  le  novità  :  tanta  ante  opinione  viklfll . . . .  tati* 
to  nunc  horrore  vitaris:  fono  i  cardini  fopra  de* 
quali  afcoltammo  al  num,  preC.  poggiarli  da  San 
Celeftino  un  gran  giudizio  contro  il  nemico  del- 
la Madre  di  Dio  ,  Neftorio .  Coftui  all'  incontro 
(  altro  confueto  sbaglio  di  chi  vuol  diftinguerfi 
in  novità  )  fi  propofe  di  fpegnere  il  fuoco  ,  che 
deftava  contro  di  se ,  per  mezzo  della  violenza  - 
Mi  fanno  orrore  In  tal  propofito  le  lettere  di 
S.  Cirillo  Aleffandrino  al  Clero  y  e  Popolo  di  C. 
P.  (a)  y  e  fpecialmente  quello  ,  che  loro  fcrive 
il  gran  Pontefice  S.  Celeftino,  e  mi  fvegliano  ad 
cfclamare  :  quanto  fon  profondi  ,  mio  Dio  ,  i 
voftri  giudizj  fopra  di  noi  !  Veggo  ,  che  quetl' 
empio  Neftorio  3  a  chiunque  mai  volle  opporfe- 
gli  3  non  la  perdonò  mai  più  (b)  :  indixìt  exi- 
lia  9  indixìt  injurias  .  Habctis  (  continua  loro 
S.  Celeftino  )  vos  ,  quicumque  ex  Ecclefia  eHis  ejc- 
tli .  • .  S.  Athanajjii  exemplum  ....  Aperte  Sedis 
mflra  fanxit  auBoritas  ,  nuìlum  pve  Epifcopum  > 
jtve  Ckricum  ,  five  profeffione  ali  qua  Chrifiianum  9 
qui  a  Neftorio  >  vel  ejm  [milìbus ,  ex  quo  talia  pre- 
dicare cdperunt ,  vel  loco  fuo ,  vel  communione  de- 
jetti  funt;  vel  dejcBum ,  *vtl  exeommunicaturn  vide* 
ri  (  fi  noti  come  difponevano  nel  V.  Secolo  i 
Papi  Santi  nelle  altrui  Diocefi).  Sed  hi  omnesin  no- 


(a)  V.  atf.  Synod.  Ephelìs.  part.  i.  cap.  V.  col.  12^5. 
fcq.  Tom.  I.  Concil.  Parif.  1714.  e  anche  Ep.  C&leftin. 
ivi  cap.  XI.  col.  131.  feqq. 

(b)  S.  Cxleftin.  ibi  coJ.  13x8. ,  &  Epilt.  ad  Joan.  An* 
tioch»  ivi  cap.  14.  col.  1326". 
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fìra  communi  one  &  futrunt  >  &  hucufque perdurati*  , 
quia  neminem  deijcere  ,  vel  movere  poterai  y  qui 
pnedhans   tolta  tìtubabat  &c.  Ma  il  Libello  di 
fuppli'ca  ,  prefentato  dai  Santi  Monaci  agl'Impe- 
ratori ,  ci  porge  un  Quadro  di  quella  infelice-» 
Diocefi  ,  clie  non  può  ammirarli  abbaftanza .  Da 
effo  rilevali  come  appena  fi  cominciarono  a  pro- 
palare le  flravaganze  di  Neftorio  >  e  de'fuoi  fe- 
guaci  5  molti  (  febbene  prima  ne  aveano  fatto 
degli  elogj  ,  per  non  averlo   ben  conofeiuto  ) 
in  pub  li  co  confeffu  >  coram  ,   eum  non  infrequenter 
corripuerunt  ,  &  ab  ejufdem  communione  descive- 
runt  ....  Nonnulli  clanculum  ab  illius  confortio 
fe  fubduxerunt ,  alti  ex  r  eligio fffimis  Pr<csbyteris  , 
quoniam  in  hac  SanBa  Ecclefia  contra  repfullulani 
frantivi  Dogma  invehebantur  3  dicendi  facultate^* 
(  N.  B.  )  privati  funt  .  Vnde  accidit  ut  Populus 
nfuatam  [idei  pr<cdicationem  requirens  »  publice  in* 
clamare?  :  Imperatorem   habemus  :  Epifcopum 
non  habemus  .  Vcrnm  hic  Populi  ccnatui  non  re* 
man  fi  t  imfnnii  .  Pars  namque  a  miniflris  compre* 
ben  fa ,  atque  ad  tribunal  abftraffa  ,  tali  immani* 
tate  excepta  eft  in  regia  Chitate ,  qualh  ne  apui 
barbarai  quidem  Nationes  quandoque  ufitata  eli  . 
Non  defuerunt  qui  Populo  preferite  ,  Ò*  audiente 
in  fanBìffvna  Ecclefia  ,  coram  y  UH  reclamarent  ; 
fed  non  citra  gravìffma   incommoda  >  qu<s  ea  de 
caufa  pertuleruut  (a)  .  Tanto  egli  è  vero  >  che  : 
mi  fub  fole  novum  ! 


UO  CU,  T.  I»  Conci,!,  cap,  17,  coJ,  133$.  fcqq. 
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I  V. 

Ne  vale  Pefempio  di'  S.  Girolamo  ,  che-*. 
Monfignor  noftro  adduce  (  pag,  7.  )  per  mara- 
vigliarli dei  giudizj  mutati  circa  di  fui  ,  come 
variarono  di  fentimento   circa  Io  fteffo  Dottor 
Maflìmo  gli  Origenifti  •  Girolamo  rimprovera  a 
que*  Settarj  il  genio  bizzarro  di  fare  a  talento 
loro  i  Santi  ,  ed  i  Dotti  3  fecondochè  combina- 
vano  co3  lor   penfamenti  •   E  benché  Rufino  fi 
foffe  vantato,  che  nelle  opere  di  Origene  volta- 
te in  latino  whìl  in  illh  ,  quod  a  fide  nociva  di' 
fercpet  latinm  leBor  invenict\  di  quefte  generali 
afferzioni ,  poco  contento  Girolamo ,  voleva  fa- 
pere  di  qual  fede  intendere  :  Fìdem  fuam  quam 
vocat  ?  eam  ne  qua  Romana  pollet  Ecclefta  ?  an  iU 
ìam  qua  Origenh  (  o  Quefnelif  )  voluminibm  con* 
tìnttur  ?  fi  Romanam  refponderit  ;  ERÙO  CATHO* 
L1C1  SVMVS  i  qui  nihìl  de  Origenh  errore  tranf- 
iuììmui .  Sin  autem  Ofigenis  >  bla fpb etnia  fides  iU 
ìius  cft  y  dum  mihi  inconftantia  crimen  impingit  3 
fé  htcreticum  probat  (a) .  Ma  che  occorre  fpazia- 
re  dietro  quefti  antichi  artifiz;  ,   che  coftante- 
niente  fono  flati  adoperati  da  tutti  i  Novatori  ? 
Tutti  fi  fon  vantati  di  feguitare  V  antica  fede 
de5  Padri  >  e  de5  primi  Concilj ,  d'aver  folo  vo- 
luto opporfi  alle  novità  :  di  eflere  flati  precipi- 
tòfamente  giudicati  facondo  l'opinione,  che  già 
aveano  contro  di  loro  pregiudicata  :  di  non  ef- 


(a)  S,  Hier.  Apolog.  adv.  Rufin,  pag,  i?4.t.  2.  della 
edizione  di  Francfort  dell'  anno  i£8f. ,  e  pag.  136» 


fere  flati  afcoltati  ,  e  cPefferG  fatta  loro  vio- 
lenza, e  adoperato  raggiri  ,  e  calunnia  &c.  Un 
indine  luogo  di  Eutiche  dalla  fua  lettera  al  Pon- 
tefice S,  Leone  y  ci  efporrà  come  in  un  quadro 
Je  arti  di  tutti:  (a)  Ego,  d/ceva  quel  modefto 
caporione  d3  Eretici  y  ego  metuens  definitionem  cu* 
Smodo  *  net  audens  adimere  ,  nec  adderc  ver  bum 
centra  expcfttant  fidew  a  S  Sinodo  Nicana  ,  feiens 
wro  fanttos  ,  oc  Beatos  fatres  ncttros  Julium ,  Fc- 
lìccm  y  Athanapum  ,  Cregcrium  Epifccpcs  refutan* 
tes  duarum  naturarum  vocabulum  >  &  non  audens 

de  Natura  trattare  Dei  Verbi  rogabam  ,  ut 

innotefeerent  ìtta  Sant'itati  Veìira  [ed  nullo 

tortini  y  qua  a  me  dkebantur  ,  audito  >  abrupteu* 
Sinodo ,  publìcaverunt  dejettionis  fententiam  ,  quam 
adverfum  me  ante  cognìtìonem  parabant  ;  in  tantum 
adverfum  me  calunnia  fattionem  ìnìlruebant  ,  ut  & 
faluti  me  a  diferimen  incumberet  >  nifi  citò  opera 
Dei  militari*  manus  me  ab  incurfione  rapuiffet  • 
Tunc  Ducei  aliornm  Monatteriorum  cegere  ceperunt 
in  dejcttionem  meam  Jubfcribere .. .  •  in  tantum  ut 
cum  ad  fatisfaciendum  plebi  proponerem  fidei  mea 
confeffioncs  ,  non  folhm  ,  &  arcerent  eas  audiri  ^ 
veruni  &  arriperent  hi  >  qui  centra  me  fupradi- 
Barn  fdtticntm  meditabantur  ,  ut  exinde  tanquam 
heraticuì  haberer  .  Ad  vos  igitur  confugìo  ,  nihìl  9 
&  nunc  novuw  inducens  contra  Fìdem  ]am  inde  no- 
bis  ab  ini  rio  traditavi ,  . .  •  ,  &  obfecro>  nullo  mi  hi 
frfijudicio  fatto  ex  bis ,  qua  per  infidias  contra  mC 


{b)  V.  toni.  2,  delle  opcic  di  S,  Leone  dopo  la  epift» 

■hf,''(;         .'.'  V"  ^ 
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getta  funt  ,  qua  rifa  vobis  fucrint  circa  Fidem  prò* 
[erre  fententìam  (  ma  quando  fu  ptoferita  ,  non 
fu  più  buona  )  ,  &  nullam  deincepi  permettere  a 
faBiofis  centra  me  calumniam procedere  ....  qui  in 
conti  ne  fitta  ,  &  cmni  capitate  feptuaginta  annoi  <vi- 
tam  peregi  .  .  .  1 .  .  ego  jam  idem  a  majoribus  meh 
ita  fenfi ....  quemadmodum  fanBa  hac  ecumenica 
vnherfo  orbe  terrarum  apud  Nhaam  habita  Syno- 
dui  treccntortim  decem  ,  Ò"  0B0  bcatijftmorum  Epi- 
feoporum  (  non  erano  ancor  nati  i  Parrochi  giu- 
dici della  fede  )  fidem  conBituit  ,  ac  definhit  de* 
mio  obtinere  folam  S'ansa  Synodui  Ephefi  colletta 
&c*  Sara  egli  giufto  rimprovero  (  Lett.  Paft.  pag* 
io.  &c.  )  quello  ,  che  ci  fi  fa,  che  noi  non  di- 
ftinguiamo  nel  riprendere  la  condotta  di  Mon- 
fignor  Ricci,  la  fede  dalla  variabile  disciplina  ? 
Lo  fecero  già  a3  Cattolici  alcuni  eziandio  de'Mon- 
tanifti ,  che  pretendevano  efler  differenti  da  noi 
fol  nella  difciplina .  Vedafi  Tertulliano  nel  libro 
de  vclandis  virgìnibtti  cap.  ti,  e  ancora  nel  a., 
ove  dice  :  hac  cfl  Paracleti  (  cioè  di  Montano  ) 
adminifìratio  ,  nifi  h<cc  qued  difciplina  dirigitur  . 
E  poco  innanzi  :  bac  lege  fidei  (  intefa  a  fuo  mo- 
do )  manente;  catera  jam  difciplina ,  &  conver- 
fationh  3  admittunt  novitatem  correBionii  (  come  fe 
toccafle  per  appunto  a  loro  il  correggere  )  cun 
Paracletum  propterea  mifit  Dominili  ,  ut  quoniam 
human  a   mediocritai  omnia  fi  mei  capere  non  potè* 
rat  ,  paulatim  dirigeretur  ,  &  ordinaretur  ,  &  ai 
perfeBum  perduceretur  difciplina.  Somiglianti  cofe 
egli  ripete  nel  libro  de  Jejuniis  cir.,  e  nel  li- 
bro it  de  Monogamia  Cìt#j  dove  perciò  diftin- 
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gue  i  Cattolici,  che  ei  chiama  ?  lochici  y  dagli 
Eretici.  Si  lamenta  Monfignor  Ricci  di  eflere 
flato  attaccato  colle  pubbliche  ftampe  da  uomini 
privati,  ed  ignoti,  e  da  una  folla  di  libercoli 
fanatici  &c.  ,  fenza  rifpetto  alla  fua  dignità... 
Si  poteva  lagnare  per  la  flefla  ragione  un  Pa- 
triarca di  CP.  come  Neftorio,  che  Eufebio  (il 
quale  poi  fu  Vefcovo  di  Dorileo)  uomo  priva- 
to ,  e  laico  ,  avefle  foggettato  al  fuo  giudizio 
il  Paftore  della  Regia  Citta  ,  fino  a  redarguirlo 
pubblicamente ,  ed  in  Chiefa  .  Si  poteva  lagnare 
in  ifcritto  di  Bafilio  Diacono  ,  e  Archimandri- 
ta,  e  di  Talafio  Lettore,  e  Monaco,  che  fe  gli 
oppofero  con  tanta  forza ,  benché  privati ,  e-* 
nemmen  Sacerdoti .  Dovettero  infatti  foggiacerc 
perciò  a  delle  gravi  feiagure  ,  e  perfecuzioni  (a)  : 
ma  tanto  furono  lonrani  i  noftri  venerati  mag- 
giori dal  riprovare  la  condotta  di  Eufebio  ,  e 
di  quefti  Monaci,  che  anzi  vollero  inferirne  le 
loro  rapprefentanze  contro  Neftorio  ,  a  perpetua 
memoria  negli  Atti  dell3  Ecumenico  Concilio 
d'Efefo  .  Uomini  privati  erano  que3  Preti  ,  che 
litiraronfi  alla  Chiefa,  detta  Irene  marittima  * 
per  iftruire  il  Popolo  contro  le  novità  ,  che-» 
difleminava  lo  fteflb  Prelato  ;  ma  quantunque 
privati  foffero  ,  furono  con  alte  lodi  celebrati 
da'Padri  (b) .  Non  la  finirei  mai  fe  volefli  nume- 
rare a  mia  giultificazione  tutte  le  Perfone  pri- 
vate,  ed  ignote,  che  fcriflero,  o  adoperarono 
contro  Vefcovi  erranti  nella  migliore  antichità, 

(a)  V.  il  loro  memoriale  agli  Imperatori  Parr.i.Aft, 
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€  ne  riportarono  anzi  laude,  e  pregio  da5  fanti 
Maggiori  noftri .  Nella  caufa  di  Dio  ogni  criftia- 
no  è  foldato ,  e  riferbato  il  giudizio  canonico  a_* 
quelli,  che  Dio  ha  podi  Rettori   in  Ifdraello; 
chi  non  vuole  ,  che  s'alzi  il  grido  de'Domeftici 
della  Fede  ,  e  de'Pigliuoli  obbedienti  di  Chiefa 
fanta  ,  non  ne  porga  occafione  .  Si  vorrebbe  por- 
ci tutte  in  ifconvolta  le  idee  ,  e  le  vere  maffi- 
roe  dell'Antichità.  In  e(Ta  non  trovo  detto  altro 
che  della  Sede  Romana ,  del  Succeflbr  di  S.Pie- 
tro ,  che  non  può  effere  giudicato  da  alcuno  » 
mentre  tutti  può  giudicare  :  nei  Sedem  Apofloli- 
cam  ]udkare  non  audemus  .  . .  nam  ab  ipfa  Ù*  Vi' 
cario  Juo  judicawur  ,  ipfa  autem  a  nemine  judica- 
tur\  cosi  differo  i  Padri  adunati  in  S.Pietro  Cot- 
to Leone  III.  fa)  Non  vi  fia  mai  chi  ardifea  : 
j4udacter  fententiam  dicere  contra  Sumrnoi  fenioris 
JZomó  Pontifìces  :   regimarono  nel  Canone  XXL 
i  Padri  del  Concilio  Generale  Vili.  Nemmeno 
difputare  ,  fcriveva  dopo  la  condanna  di  Pelagio 
ai  Vefcovi  AfFricani    il  Pontefice  S.  Zofimo ,  è 
permeilo   del  giudizio  di  quefta  Sede,  fecondo 
la  tradizione  de'Padri  :   ut  de  ejm  juduio  di/ce- 
ftare  nuìhn  auderet  :  mentre  a  rincontro  e!ia_* 
può  fopra  le  Temenze  di   tutti  fuper  fìntcntias 
omnium*  e  tali  fono  i  divini  fuoi   diritti,  qu/C 
fine  fuo  pcricuìo  temere  nullui  inceffet  ......  ut 

twlluì  de  noflra  poffit  retroBare  jententia  .  Bonifa- 
cio I  ,  fin  dal  cominciare  del  quinto  Secolo  fcri- 
veva a  Rufo  di  Tefla/onica,  che:   numquam  U~ 

(*)  V,  Anaft,  Bibjteth.  in  Leon,  III, 
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cult  de  eo  rurfus  quoà  femel  ah  Apcflolha  Sedc^ 
flatutum  y  trattari  :  e  a'Vefcovi  dell'  Illirico ,  ne* 
mq  umquam  Apostolico  culmini  ,  de  cujus  judicio 
non  licet  refrattari  ,  manus  obliai  audatter  tutu* 
Ut ,  NEMO  (erano  ignoti  in  qw^  bei  fecoli  i 
Quesnelliani  fiftemi  )  in  hoc  rebeìlh  extitit  ,  nifi 
qui  de  [e  voluti  judicari .  Ne  lafcio  mille  di  que- 
fte  teftimonianze.  E  mentre  fi  predica  l'Anti- 
chità, quefta  ha  da  effer  la  pratica  perappunto 
a  rovefeio.  Ognuno  giudichi  la  Sede  Apoftolica  , 
ed  i  fuoi  Decreti ,  e  le  fue  Decifioni  :  ogni  Ve- 
feovo  pofla  fentenziare  in  caufa  prepria ,  e  pe* 
fuoi  diritti  ,  contro  i  Romani  Pontefici  i  gli  fpo- 
gli  del  loro  poffcflb  attuale  ,  ripigli  ciò  che  gli 
fembra  ,  accetti  ciò  che  vuole  da  Roma,  ri- 
getti ciò  che  non  piacegli ,  metta  foflbpra  tut- 
to :  ogni  privato  uomicciuolo  feriva  Libercoli  in- 
fami contro  i  Pontefici  dell'antica  Roma,  con- 
tro l'Apoftolico  vertice ,  e  ftans  fede  in  uno  i 
ne  pefi  le  prerogative,  e  diritti,  ne  ritratti  i 
Brevi,  le  Bolle,  le  Decifioni.,  metta  mano  ove 
vuole  ,  e  farà  fubho  inferito  negli  Opufcoli  in* 
terejfanti.  Ma  ove  fi  tratti  del  Vefcovo  di  Pifto- 
ja,  oh  ardire,  oh  temerità,  oh  impudenza,  il 
metter  bocca  uom  privato  nelle  azioni  di  un-* 
Vefcovo!  Non  mi  fido  di  mia  pazienza,  fe  ap- 
profondafii  un  po'più  quefto  iniquiffimo  metodo 
di  trattare  le  preziofe  materie  di  Chiefa  fanta . 
Ma  i  buoni  Vefcovi,  e  principalmente  S.Agofti* 
no  ,  fi  rimettevano  alla  Sede  Apoftolfca  ,  nè  cer- 
cavano tanti  efami  di  Libri,  quando  refame cr« 
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fatto  cola  (a)  .  Era  riferbato  al  gran  Dlfccpolo 
di  Pelagio  Giuliano  ,   il  non  voler  fentire  con- 
tradittori ,  e  non  far  conto  ,   che  di  chi  dicea 
come  lui  :  quidquid  ratio  e£l ,   quidquid  truditìo , 
quidquid  juftìtia  ,  quidquid  pietas ,  quidquid  tcfli- 
monium  facrorum  ,  buie  quod  tuemur  dogma  ti  fuf- 
fragatur  .  Nibil  aìiud  inimici  noìlri  (i  Cattolici) 
toto  adipi feuntur  coaatu  ,  quarn  ut  doctis  quibusque 
impr  udenti ffimì ,  SanBis  contumacijftmi  >  &  in  Dtum 
prof  animimi  comprobentur .   Et  quidem  quarn  nihil 
babeant  . . .  .  quod  ci  qua  prottr  untar  rat  ioni  op- 
ponant ,  ut  alia  corum  /cripta ,  ita  hi  contra  quos 
agimus  tefìantur  libelli  &c.  così  colui  preffo  Sant' 
Agoftino  (b)  .  E  faceva  ben  valere  la   fu  a  fua_* 
qualità  di  Vefcovo,  e  la  premura  fua  di  infur- 
gerc  in  impietatem ,  efprimendofi  in  modo  ch'io 
prego  fia  confrontato  con  le  pag.  ri  %  u,  ij  ] 
ó4  ,  72  ,  &c.  della  Paftorale  •  Udiamolo .  (c)  Àt 
Mine  poftquam  prò  medicamine  urtìca  c<cpit  offerri  ì 
£y  dtlSationi  acceffit  auBoritas ,  ut  confenfu  pene 
Mundi ....  invitta  animorum  omnium  capthatrix 
turpìtudo  baccarttur  ,  nobis  quanto  boneflior  ,  tanto 
durior  tuenda  writath  cau fa  fatta  efl;  quia  contra 
precipite*  Popuks ,  &  fuis  remedih  infenfos ,  non 
muìtnm  valct  ....  Quid  igituri  Horum  ne  intuitu 
RECEPWl  CAMERE  DEBEMVS  (ohibò  :  mai 
torna  indietro  chi   ha  cominciato  sì  bene.)  Ò* 
ccntumelias  ncflras  ultum  ire  filentio ,  ac  de  con* 


(a)  V.S.Aug.  Oper.  imp.  contjulian.  cap.cin.  civ, 
Lib.II.     (6)  Cit.Lib.II.  Oper.imp.  cap.xi  1 1« 
CO  Preffo  S.Agofìtlib»  cit.cap.xi»  &c» 
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[dentiti  foriu ,  àliorum  rìdere  naufragia  ?  VcrunL* 
ccntradicit  buie  ctio ,  frimo  benignitasò  quam  ge- 
neri debcmm  bum  ano  :  dtincem  spes ,  Fides  ,  quam 
habemnt  in  Deum ,  qui ,  exna  id  quod  frequente** 
defperatas  temporum  levayit  nsin^s,  conììantìam  ta* 
men ,  quam  VS?£VE  AD  M0KT1S  HO  RAM  exer- 
ceri  voluti ,  etiamfi  nullus  inprafentiarum  fequcrc- 
tur  effSus  eterna  remunerazione  donabìt  .  (  chei> 
uom   divoto  ,  e  pio!)  Hac  igitur  Fidei  con/ola" 
tione  gaudente* ,  ìmmineamui  capto  operi .  .  •  Non 
ambigentei ,   boc  ipfum  maximam  effe  pr&mii  par- 
tem&c.  fenza  punto  curarti ,  che  tutto  il  mon- 
do ,  non  le  loro  fole  Diocefi  ,  fi  foflero  contro 
elfi   commofle  ,   come  egli  fteffo  ,  unitamente  a 
Ploro,  Oronzio,  e  altri  Vefcovi  di  fua  Setta, 
fe  ne  duole  preffo  S.Agoftino  (a)  .  Vuoili  di  più? 
Altre  volte   le  novità  dettarono   de5  tumulti 
4i  Popolo  :  e  unofe  nedeftò,  fra  le  altre,  in_* 
Efefo  contro  Neftorio  ,  il  quale  in  una  Lettera, 
che  ne  fcrive  agli  Imperatori  (b) ,  ne  da  la  colpa 
per  appunto  a  Mennone  Vefcovo  Efefino  :  totam 
Civita  tem  tumultu  compleverunt .  Hi  noflras  domos 
circumeurfabant  ....  Hujus  feditionh  auBor ,  43* 
anteftgnanus  fuit  Memnon  &c.  Altre  volte  gli  Ar- 
riani  :  Litterai  (  ab  Epifcopis  )  blandiorei  petebant  * 
ut  coram  ììlti  quos  errore  implìcabant ,  eas  legentei:.» 
ad  impietatem  affuefierent ,  qua  fi  Epifcopos  fua  fen- 
tentia  ....  confentientei  habercnt  :  e  per  ottenere 


(a)  Lib.de  pcccar.origin.  cont.  PeLig.Sc  Csleft.  n.i8. 
(6)  E'ini'erita  negli  Atti  del  Conc.  Efef.Ad.1.  tom.i. 
Concil.  col.1438.  Parif.1714, 
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di  tali  Lettere,  ea  qu#  ncfarie  docuerant ,  wl  Jt- 
hntìo  taccbant ,  <vel  fertncnibui  fartim  tommen* 
tttiis  ,  partim  litterh  . . .  nìtebantur ,  quo  eos  dolo 
deluderent ,  come  S.AIeffandro  Vekovo  d'Aleflan- 
dria  lo  attefta  nella  fua  Sinodica  (a)  :  e  ofarono 
d'imporre  ai  Padri  gli  errori  loro  ,  e  crìminari 
B.  memoriti  vìrum  Dionypum  Epifccpum  AUxan- 
drinum,  ut  dottrina  fecum  confentientemy  dice  S.Ata- 
nafio  ,  che  lo  fapeva  (b) .  Ma  troppo  vi  farebbe  da 
prolungare  3  fe  voleflìmo  efaurire  quefto  confron- 
to •  Forfè  avrem  luogo  di  aggiungervi  qualche  cofa 
in  altra  occafione  :  frattanto  affrettiamoci  al  ter- 
mine . 

CONTINUAZIONE  DEL  PARROCO 
ALL'  APPENDICE 

Credei  di  lafciar  correre  Paflerzione  diletta  di 
Wonfig.Ricci  (  V.  Patt*  p.  Si.)  circa  i  P arrochì  ^ 
che  flabiJifce  per  Dottori  y  e  Giudici  della  Fede  : 
imperocché  gettandofi  ivi  quella  propofizione  a 
capriccio,  fen2a  ragioni,  fenza  prove.,  fenza_» 
autorità  :  ci  vorrebbe  altro  a  andar  preflb  a  tut- 
ti i  fogni  di  una  cattiva  notte ,  inferiti  così  in 
aria  in  una  Paftorale  ,  in  cui  fempre  fi  parla  , 
e  quafi  mai  niente  fi  dice  .  Ora  però  è  meglio 
dirne  in  riftretto  un^  parola ,  mentre  fe  ne  va 


(a)  Ivi  col«2£$,    (b)  Epift.ad  Epifcop./£gypti,óc  Lib» 
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fcafdando  vie  piiì  la  queftione.  Già  nel  Gior- 
nale Romano  de'r 6.  Febbrajo  fcorfo  all'Articolo 
Tofcana ,  fu  data  una  breve  ftoria  di  quefto 
Domina  di  quattro  tnefi  ;  ed  oh  il  felice  metodo 
de'noftri  Avverfarj  !  Uno  avanza  dubitando  mal 
digerita  ,  e  in  abbozzo  una  novità  :  fotto  il  vaglio 
della  contradizione ,  che  deftafi ,  un  fecondo  la 
dirozza  alcun  poco,  e  ftudia  dargli  qualche  ap- 
parenza :  il  terzo  grida,  che  e  già  dimoftrata-* 
palmarmente  ,  e  i  feguenti  fi  beffano  perfino  con 
la  franchezza  patrimoniale  degli  ignoranti  ,  di 
chi  ardifle  fol  dubidarne  più  ,  e  fi  rilega  ai  ran- 
cidumi fcolaftici  Pantica  opinione.  E  così  con 
poco  ftudio  ,  e  meno  fatica  ,  e  con  una  buona  do- 
ie  di  chiacchiera,  e  di  temerità;  fi  divien  fubi- 
to  dotti ,  e  veggenti  alla  moda .  Due  frefchi 
cfempli  ce  ne  dà  ora  la  Lombardia  ,  uno  per 
dar  Marito  alle  Monache  ,  e  Paltro  anche  piìi 
nuovo  per  far  lavorare  ogni  meccanico  ne5  dì  Fe- 
ftivi  .  (  Ragionamento  full* attinenza  dalle  Operc^ 
fervili  &c.  Pavia  1787.)  E  che  sì,  che  fra  una 
decina  di  Mefi  >  quefte  ftravaganze  grottefche 
entreranno  in  alcuni  cervelli  ,  come  Articoli  di 
fanta  Fede  !  Quefto  de'Parrochi  Vettori ,  e  Gui- 
diti h  un  po'più  antico,  e  rimonta  ai  Succeffo- 
ri  degli  Apoftoli  (  appellanti  )che  indifpettiti  ver- 
fo  de'Vefcovi ,  che  hanno  fempre  in  ifearfiflimo 
numero  concorfo  a  foferiverfi  contro  quella  be- 
nedetta Bolla  di  Clem.  XI.  ;  hanno  fatto  loro 
il  sì  brutto  giuoco  di  mettere  una  bella  mitra 
alle  foferìzioni  de'  Preti .  Io  compiango  il  po- 
vero Bajo  3  che  nacque  troppo  prefto  per  profit- 
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tare  de'Iumi  de'fuoi  futuri  feguacz .  Pregiudica- 
to anch'egli  dall'opinione  corrente,  fcriveva  al 
P.Sablonio  circa  f  Sacerdoti  del  fecond'Ordine  , 
che   aveano    cenfurata  la  fu  a  dottrina  :  [pera- 
ham  eoi  . . .  •  ratione ,  aut  fuam  fententiam  wuta- 
turoi ....  pr<cfertim,quia  non  ìgnorant  fe  IN  H1S  , 
SP/£  AD  F1DEM  PERT1NENT  ,  PROPRIE 
CENSORES  NON  ESSE .  (Oper.Baii  paft.a. 
p.8.)  Ne  compatifco  i  quattro  Vefcovi  ,  che  nel 
loro  Atto  di  Appello  del  *7l9»  giunfero  adire 
in  termini  :  Le  pouvoir  de  decider  dei  matterei 
de  la  foiì  rfa  t'il  pai  ètè  fpecìaìement  confi é  par 
3.  C.  ùux  Apotrei ,  e  a  leuri  Succcffeun  ,  qui  font 
LES  EVE^VES  :  Comment  donc  [e  fervi*. il  pu 
faire  qu' il  eut  pafsé  au  prejudice  meme  dei  Ève- 
quei ,  à  dei  Miniarti  tnfcricuri  3  et  A*  DES  SIM- 
ILE S  PRETRES  ?  E  io  fteffo  Card,  di  Noailles 
nel   Mandement  dell'anno   medefimo,  confermò 
anch'egli  Io  sbaglio,  nelPaflerire  ,  che  circa  la 
Tede  :  la  dccifion  eft  refervic  aux  premieri  Pa- 
Sleuri .  E  il  S.  Abate  di  S.Ciriano  nel  fuo  Petrus 
Aurelius  (adv.Spong.p.91.)  non  cadde  pure  nel  me- 
defimo aflurdo  >  non  v'eflendo  allora  Monfig. Ricci, 
ad  illuminarlo  ?  Allora  forfè  tornò  più  conto  di 
tenere  quefta  dottrina  per  guadagnar  gente  nelP 
Epifcopato  :  torna  meglio  tenerne  un  altra  ora, 
che  l'efperienza  ci  ha  fatto  feorgere  il  poco  ter- 
reno 3  che  fi  guadagna  in  queirauguftiffimo  Ceto. 
Il  Juenin  arrivò  fino  a  inferirlo  nel  fuo  corfo 
Teologico  (DilT.^.  queft.g.  cap.  1.  art.z.  Tom.  1.) 
come  una  fentenza  cattolica ,  agli  Eretici  oppofta  : 
Cartolici  e  contra  docente  SO  LOS  EP1SC0P0S 
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halere .  ••jus  f erendi  Judkium  decìfivurn  >  idque  ex  iti" 
fiitutione  divina  .  E  anche  di  più  il  Sig.Tillemont  dà 
un  buon  ricordo  ai  noftri  Avverfarj  3  con  alla  mano 
la  vecchia  autorità  del  Pont.S.Cele/rino:  (Hift.Eccl. 
Tom.i  6»art.7#p.i4.)  S-Celeflino  vuole,  che  ì  Vefcovi 
ir* pongane  fihnzio  a  queBi  temer  arj  (a  cès  temerà ires) 
imperocché  non  s'appartiene  ai  Preti ,  ma  al  Vefcovi 
Veffere  i  Maeflri  5  ed  1  Giudici  della  dottrina  .  I  Sig. 
Preti  (  curati  quanto  fi  voglia  )  fe  nutrono  delle  sì 
cattive  dottrine,  hanno  a  fapere  .  ®)uod  fibi  difee* 
re  magli  ,  ac  t/iagis  competat ,  quam  docere ,  diceva  lo 
fteffo  S.  Celeftino  ai  Vefcovi  della  Francia,  nella 
Lettera  ,  a  cui  allude  qui  Tillemont ,  (  T.  i.  Concil. 
Harduin.  col.  12$$.)  il  quale  nota  anche  altrove 
(Ta  5#art.52  p.531)  di  Barfuma  ,  che<r5/#  //  primo 
Monaco  )  a  cui  fa  dato  il  rango  di  Giudice  in  un  Conci* 
Ito  Ecumenico  ,  ove  un  tal  diritto  non  appartiene  >  che 
M  SOLI VESCOVI.  L'incomparabile  Fleury  (Inft. 
au  Droit  Eccl.  T.i  •  eh. 13.  )  nemmeno  immaginali , 
che  debbafene  dubitare  :  il  J/cfcovo  è  IL  S0L0G1V- 
D1CE  ORDINARIO  ,  E  NATVRALE  di  tutto 
ciò  che  riguarda  la  Religione,  e  a  lui  tocca  decidere  ec. 
E  per  finirla  3  il  S. AgcBìno  della  Francia ,  Pimmor- 
tal  Boffuet:  Le  S.Siege  prirmipalemnt ,  &  le  cerps 
de  PEpifcopat  unii  à  fon  chef  >  c'cfl  ou  ìlfaut  chercher 
(  e  non  preflb  i  Curati  )  le  depost  de  la  doBrine  eccle- 
fiaflique,  CON  FI  E  E  AVX  EVE^VES  par  les 
Apotres  (Serm.furPunit.de  PEglifeJ.  Ella  è  vergo* 
gna  ,  che  contradica  qui  un  Vefcovo  riftoratore  del 
Vefcovato.E  poi  fi  richiamano  ogni  due  parole  a  mo- 
dello i  Vefcovi  della  Francia  !  Sia  quefta  ignoranza, 
fia  fraude  3fia  impudenza  3  non  fi  sa  piò  come  efpri- 
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mcrfi  nel  vedere  cosi  trattate  le  materie  di  Religio- 
ne, Dio  immortale  !  Che  s'è  perduta  già  la  memoria 
della  autorevole  oppofizione  ,  che  agmine  fuBo  , 
hanno  Tempre  altamente  moftrata  quegli  zelanti 
Prelati,  ogni  volta,  che  i  Refrattarj  hanno  fatta 
fufcitare  da  qualche  Parochi  tal  pretenfione  ?  Non 
fù  l'AflembJea  del  Clero  del  16  55.  (V.Procef.verb. 
p.703.)  ,  che  obbligò  i  Curati  diPar/gi  a  fofcrivere 
la  protetta  :  noi  fappiamo  bcnìffimo  ,  che  il  SOLO 
VESCOVO  (l'Eveque  feti!  )  a  de  droit  lepouvoir 
nella  fua  Dioceft ,  di  giudicare  della  buona ,  0  cattiva 
dottrina ,  e  che  a  lui  filo  debbono  indirizzar]}  i  Cura- 
ti*. In  quella  del  1 700.Cp.43  8.)  dovendoti  trattare 
di  materie  dottrinali,  fù  decretato  efpreflamente 
che  /  Deputati  del  fecond' 'Ordine  non  vi  avrebbero  vo- 
ce deliberativa 3  ?na  filamente  confultiva  .  Senfatifli- 
ma  però  è  la  memoria  ,  che  nel  171 7.  prefentaro- 
no  uniti  vent'otto  Vefcovi  al  Duca  d'Orleans ,  ove 
dicono:  la  fcie7jzay  e  la  virtù  de'  Preti  [empiici  ...  di 
qualche  Curati  ...  non  poffono  acquietar  loro  la  qualità 
di  Giudici  in  materia  di  dottrina  ,  e  di  fede  .  Sono  i  Ve- 
feovi  SOLI ,  che  lo  Sp.  S.  ha p otti  pour  gouverner 
J'Egljle  .  Dunque  a  effì  [eli  appartiene  tutto  ciò  ,  che  è 
effenziale  per  tal  governo  ....  Noi  ci  renderemmo  col- 
pevoli d'una  trafeuraggine  inefcufobile  ,  fe  indifferenti 
alla  rivolta  de^noìlri  inferiori ,  lafciafjìmo  tranquilla- 
me?ite  involarci  (o  peggio  ,  fe  come  M- Ricci  gli  offe- 
ndi mo  fpontaneame  nte  a  chi  voglia  )  i  diritti  de* qua* 
li  non  fiamo  ,  che  depofitarj  ,  ed  i  quali  dall'origine  del 
Crììlianefimo  hanno  fatto  riguardare  i  Vefcovi  co- 
rnei SOLI  GIUDICI  competenti  nelle  difpute  ,  che 
sì  fovente  hanno  turbato  il  ripofi  della  Chiefa ,  Non 
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rammenterò  a  unVefcovo  Canonica  i  pnntualiflìmi 
Canoni  di  più  Concilj  (a)  concordi  in  definire  :  opi- 
nione™ quorumdam ,  ^VI  AVS1  SVNT  affcrsre  > 
pi-fiter  Epifcopos  3  quondam  etìam  alio%  hahere  itocem 
dcctfwam  in  Concilio  Provinciali  >  ut  erronea?/*  judica- 
fnm(b)+  Ma  Je  Propofizioni  dannate  con  quanto 
vogliali  folennità  ,  non  sò  quanto  ribrezzo  deftino 
a  Monfig.di  Piftoja  nel  foftenerie  .  Si  potrà  giudica- 
re coir  un'occhiata  femplice  alle  Rifoluzioni  de'Ca- 
fi  ,  che  di  fuo  ordine  fi  ftampano  d5  anno  in  anno 
negli  ftefli  Ordinar;  delle  Diocefi  .  Effe  faranno  il 
fuo  Giudice  :  ma  per  un  Vefcovo,  cui  non  importa 
di  reflar  fclo  ;  poco  vi  è  da  giudicare  :  ]am  judica- 
tm  cfì .  Di  grazia  leviamoci  da  si  amaro  dettaglio  , 
c  terminiamo  quello  breve  faggio  >  con  uno  fquar- 
ciodi  recente  Scrittor  Gallicano  (e),  che  tratta  con 
molta  copia  quefta  queftione  y  fe  pur  queftione  ha 
da  dirfi  ,  e  reca  diftefamente  le  autorità ,  che  noi 
ommetteremo  per  terminare  più  pretto  .  Non  mai, 
egli  dice,i  PP.della  Chiefa  hanno  oppofto  altro  Tri- 
bunale all'errore,  che  quello  dell'Epifcopato.  Il  ve- 
nerabile Serapione  produffe  contro  i  Catafrigj  una 
Lettera  firmata  da  gran  numero  di  Vefcovi  ,  S.AIeffan- 
dro  >  S.Atanafio  >  S.Bafilio  3  S.Agoftino  ,  S.Leone  , 
adoperano  al  modo  fteffo  contro  gli  Eretici  de'tem- 
piloro  .  Credete  ,  fcrivono  a  Neftorio  i  Padri  di  un 
Concilio  d'Aleffandria  ,  credete*  e  infognate  ciò  che 

(a)  V.Conc. Carrier.  ap.Labb.T0m.23.  col. 20  i.,Conc. 
Burdigal.  Hard.  T.10.  col.  1379.,  Concil.aliud  Burdigal. 
an.1^24.  Seff.2.  Congr:  13.  ap.Labb.  T.i  coJ.1703. 

(6)  Cit.  Burdigal.  fecund.  (c)  L'autorité  des  deu^: 
Puiflances  Tom. II.  p.2^.2$.  a  Strasbourg.  1 780., 
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credono ,  e  infegnano  tutti  i  Ve/covi  (que'pochi  Ne- 
ftpriani  non  viziavano  il  tutto  )  del  ?/iondo ,  difperfi 
nell'Oriente  ,  e  nelV  Occidente  y  imperocché  ESSI  fono 
i  Dottori ,  e  i  condottieri  del  Popolo*  I  Padri  dql 
Concilio  Efefino  fondano  l'autorità  della  loro  Af- 
femblea  fopra  i  fuffragj  delP Epifcopato  ....  Paint  de 
partage  PARMl  LE  CdTHOLljgOES  fnr  cette 
dottrine  .  Je  la  retrouve  dam  le  CUrgé  de  F^ance,  dans 
Boffuet ,  dans  FUnry  ,  dans  Tillemont  ,  dans  Ger fon 
meme  ,  d<7»$  /a  Auteurs  le  moins  foupfonnés  de  pre* 
vcntìGn  en  faveur  de  VEpifcopat  (ma  non  nel  Vefcovo 
Pi(tojefe).  Dovrei  (correre  alle  feg.  P.96.97.&C.  di 
quell'Autore ,  ove  la  perpetua  Tradizione  fvolge 
deprimi  Concilj  generali ,  comporti  dì  foli  Ve  [covi: 
de'particolari  ,  de'Santi  Padri  &c.  Ma  balla  la  do- 
manda de'Vefcovi  d3Bgitto  fatta  in  pien  Concilio 
Efefino  :  PEfIMVS  .  SVPERFLVOS  FORAS 
M1TT1TE  (  tanto  erafi  lungi  da  dar  loro  il  diritto 
del  voto  ,  da  riconofcergli  Giudici  anch'elfi  ,  e  Dot- 
tori della  Fede  !  )  STNODVS  EP1SC0P0RVM 
ES7\  NON  CLER1C0RVM  (a) .  Nè  vi  fù  Mi- 
nìftro  alcuno  di  fecond'ordine  ,  che  reclamaffe  da 
qùeftamaflìma  ,  non  contradetta  una  volta  fola  da 
tutta  V  Antichità  .  Chi  voglia  vedere  fventatc 
tutte  le  mefchiniffime  caviiiazioni  de'  moderni 
imperiti  contro  una  verità  così  palpabile  ;  confulti 
l'Autor  citato  dalla  p.ioi.a  i  i4>per  nulla  dire  de* 
noltri  Scrittori;  mentre  a  me  tocca  riftrin^ermi . 
Perciò  non  mi  refta  per  ora  più  luogo  da  tratte- 
nermi col  P.Pujati,  come  alla  p.i  io  della  Lett.Pafl*. 
mi  era  propofto.  Non  voglio  far  più  afpettarmi . 
(ti)  Conciiicr*  Labb.  Tom. 4,  col.ui» 


